
IL mmm MUSTRATO 
GIORNALE UNIVERSALE 

Vrmo, In Torino — 5 mesi 9 — 6 mesi L. -16 — un u\mo L. 50# 
fMori, lo speso Hi parlo o dazio A carico (lc{|li assoctaÈi» 

5:)—SABBATO AGOSTO m i . 
P o m b » e C» l^liUtorl i n ' r o d i n o . 

Franco di posla nc(jH Stati Sardi 0 per l'estero BÌ oonfìah 
5 mosl Li. <10. —6 lucii L« >00 «qqo L» SG» 

SOmMARlO. 
C r o n a c a c o n t e m p o r a l i G a « — F . S I n r i l i i G Z t i c l a U o s a » 

Un rHratto^ C i m i t e r o c o m u n a l e i l i l l o l o ^ u a . Conti-
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^oiÌ7.le s tovìco- 'cconomiel ic s u l l a iiaTin^axlone «lei 
f iume d e l l e c «teoperte m a r i t a 
t i ine . Nù\>c incisioni.—nansegìtn 
Un'inmionc. — Itebiifi* 

C r o n a c a c o j m t e i i t p o r a i t ^ a 

ITALIA. 

STATI SARDI. — Il capitano Ercoicllicotti, mcaricaio l'anno 
passalo del corso di Storia militare italiana^ funonìinalo reg-
gente la cattcdradi Storia italiana nell^ Università di TORINO. 
La nuova cattedra è una delle tanto, benefiche ed utili istitu-
zioni, cho nella indefessa sua premura per la publica istru-
zione S. M. il r e Carlo Alberto largì di recente all'ateneo 
torinese. L'insegnamento della storia, olire alla sua intrinseca 
importanza scienlìfica e filologica, è fatto per accendere nei 
cuori della gioventù nobile fiamma di patrio affetto e gene-
rare queiremulazione, queir entusiasmo che il racconto di 
mo^nanimi falli e di eroiche gesta risveglia negli animi ben-
nati e cenlilij e però nel promuoverlo S. 5L il re Carlo Al-
berto dà nuovo indizio del suo amore alla patria grandezza 
ed all'incremento dei buoni sludii. 

—Nei primi giorni di questa settimana un grande artista, 
il primo incisore della nostra penisola. Paolo Toschi, reduce 
(la Londra e da Parigi, passò da Torino per ridursi di bel 
nuovo nella sua città nativa, in Parma. Il bulino del Toschi 
è, come tutti sanno, il degno interprete delle immortali opere 
del pennello di Uaftaello, di Lionardoe di tuttM nostri grandi 
pittori, ed in tutta Europa le incisioni del valoroso artista 
sono nmniirate e prenuirosamente ricercate dagl' intelligenti. 
Ali* egregio nostro concittadino fu fatta lieta ed onorevole 
accoglienza nelle due grandi capitali straniere, e massime in 
Parigi, ove la reale Accademia di belle arti de ins t i tu to dì 
Francia già da molti anni si arrecò ad onore di scrivere il suo 
nome nel novero degli undici suoi socii esteri, fra i quali leg-
gonsi I nomi di un Rossini, di un Klenze e dì tutt ' i primi 
arlisti viventi. 

- - A tutti è noto lo zelo col quale il cavaliere Matteo Ro-
nafous intende a promuovere in (juesta estrema parte d'Italia 
il progresso deiragricoltura teorica e uralica, e massime dcl-
1 industria serica, e h ' è imo degli cementi principali della 
prosperità del commercio subalpino. A tal uopo T egregio 
nm-onomo fece profferta alla reale Accademia d'agricoltura 
ài Torino delta somma di seicento franchi jìer aggiudicarla in 
premio air autore della miglior memoria intorno all 'educa-
zione comparativa dei bachi da seta a tre ed a nuatlro mute. 
L Accademia volenterosa e riconoscente gradi la generosa 
profferta, e stabili il programma del concorso nel modo se-
{jiiente: « Far conoscere con documenti all'appoggio, de-
t suììti da due anni successivi di educazione dì iilugelli, 
" ^iua!e sia delle due specie 0 varietà di bachi da seta a tre 
« mute, delti anche to'zmi 0 terzaroli^ e di quelli a quattro 
« mule, la muggiormente conveniente ad esser coltivata con 
« successo, sia sotto il rapporto della quantità dei bozzoli 
« ottenuti, sia sotto il rapporto della bontà e qualità della 
« sola fornita dai medesimi, non che del tempo consunto nella 

« loro educazione; deihi diversa quanli tàdi foglia consumala; 
« dando un quadro comparativo dolio spese occorse nelle 
t( due diverse educazioni, ed il valore brullo del prodotto col 
« rispettivo beneficio, Far conoscere se la specie 0 varietà 
« a tre mute sia costante, 0 possa cambiarsi in quella a (]uat-
« tro mule colle successive e ripetute sue educazioni, Fi-
« naimentc quale alterazione possa subire dal suo incrocic-
« chiamento con quella a quattro mute ». Le memorie do-
vranno essere presentate al più tardi nel settembre 1849; il 
nome dei premiali s a r i conosciuto tre mesi dopo» 

— Grande è la contentezza degli abitanti di CUNEO e della 
provincia per la facoltà accordata da S. M» ler l 'apertura 
della strada clic per Val dì Stura condurrà dlircttamente in 
Francia. Il consiglio provinciale, non è guari radunalo in quel 
capoluogo, deliberò di dare una vistosa somma per resegui" 
mento dei lavori di costruzione di quella strada, e molti mu-
nicipii della provincia si sono volontariamente profferita con-^ 
irihuire, ciascheduno a seconda delle proprie forze, alle spese 
che occorreranno. 

— Domenica, 1 5 agosto, si apri iti G E N O V A , nel palazzo 

( Uronzw Piirelo." Vctli rui-lioolo a [lag. h'ói ) 

numeri di questo Giornale. 
— La regia deputazione agli sludii deiruniversilà genovese 

elesse ulliinamente a professore dì fisiologia in quelf ateneo 
il doUor cotlegialo Giacomo Diana, giovane di molti studii e 
di belle speranze, dal quale lutti aspettano ed augurano 
molto bene, l/insegnamonio della fisio ogia è essenziale per 

la facoltà ?nedica, ed il Diana sanrà comprendere la dignità 
e l'allezza del suo uffizio, facenaosi ai giovani Liguri degna 
guida nello studio della difficile si ma nobilissima ed impor* 
tanta scienza della vita. 

REGNO LOMIÌAIU>O-VSNETO. — L ' e p o c a della riunione del 
nono Congresso sciejjififico italiano sì avvicina a gran pass i , 
ed in VENKZIA conluniauo i preparativi per accogliere de-
gnamente i rappresentanti della scienza e del sfìnere italiano. 
Si teme però che molti dotti della Romagna e della Toscana 
non interverranno a quel Congresso. 

GIÌANOIFCATO IH TOSCANA. — Crcs-Crescono tuttodì in Finr.NZE 
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IL MONDO ILLUSTRATO 
ed in tutta Tostó 
tadinì al goremtt pM 
ne raccolsero rriHllisSline a Sa^ 
scrA, nella Pieve ni,SAN'rd S t e i ^SB, a C 
tri sili, li numero delie lirmc della ciij>ìtalc assomma a lÒ^STS. 
Lamentile accoglienza fanu dal tuinistro Pacier a due profcs-
sort, che presentarono una di f)uclle istanze, fece credere 
che SP A. 1. e IL il Granduca non fosse ulieiio dal conscH-
tire al desiderio dei suoi sudditi: ed è voce universale che 
Tcditto pel quale verni concedt[(a l'istiltizione della milizia 
nazionale sarà >romulgnto in occasione delle feste, che sa-
ranno fatte in Firenze pei felice parto di S. A, la Grandu-
chessa. 
: — I periodicf toscani parlarono tutti nella medesima sen-

tenza deiroccupnzionc di Ferrara. Tutti concordano nel lo-
dare il dignitoso e fermo coniogno del Governo pontidcio, 
dell'onorando Legato cardinal Ciucchi e della popolazione fer-
rarese lu quale capi benissimo d i e il miglior modo di me-̂  
rilure a simpatia delFIiuropn e di mostrare la sua devozione 
a Pio IX era quello di non trascorrere in risse satiguinose 
ed in confuse dimostrazioni di disordine, ma bensì di opporre 
afla violenza pre )otenCc rnspctto pacalo c tranquillo del di-
ritlo inerme e s curo della sua forza nmrale. A Firenze cor-

igetize^ 
Padova ritardano parecchie orc,pcr Tingombro dì Carri, can-
noni é soldaii che si trovano di là diil Po. 

— I lIngraèiamCnti airAltissitiio pel miracolóso scahipo. di 
Piò IX dàlia congiura del Ì 7 (uglio sì fanno solennómcntè ih 
tutte tè città toscane, ód ogni giorno in Firenze giunge noti-
zia di nuòve è solenni diinoslraziohi dì tal gèilere fatte dagli 
abitanti delle ci t tà, del borghi e dei villaggi.. Un Te Deum 
di gt-nziè fu col nobile intendìriiehto é con uiuversafè giòia 
cantalo à Pn-VTOJ ad EMPOLI , a VIAURGOIO^ a SANTA Lijpn ed 
a CoLLQuu LMliocuziòné della in lalc.òècasibfie ilfeilii cìlU^-
dràle ili SXìiiMrNiXtò dà tnonsignórc Torello Pidraè^l & ve-
nuta a iuce, e si legge datuUi con incspriiuibilc conlenlezza, 
filo^ dice il degno prelulo, non sono retrogrado, nò oscuran-
te Usta..» detesto lutto ciò che nuoce alla verità ed alla luce..* 
« lo amo il progresso e la luce , perchè amo la verità e la 
H gthstizia ». 

— La Coriimissione legislativa istituita nello scorso maggio 
per i>roticdère alla riforma del Codice civile deliberò nelle sue 
due prime adunante intorno al proprio regolamento interno, e 
perchè i di (ei lavori siano fra toro connessi e t>en ordinati, de-
terriiinò di raunarsi da ora in poi periodicamente tutte le set-
limane. In tal guisa il progetto potrà essere presto sottopo-
sto alla sanzióne sovrana, ed i Toscani potranno godere dei 
miglioramenti arrecati nella legislazione civile che li regge. 
Di giorno in giorno si aspotla pure la notificazione, che darà 
contezza dei uituri componeiili della nuova consulta di Slato, 
Fin da ora tutti sunno che saranno chiamuli a farne parte 
l'aio del principe ereditario, marcliesc Cosimo Uidolfi, e quel 
Gino Capponi, il cui nome suona veneralo e carissimi hejlé 
bocche di tulli gritalinni dalle Alpi lino allHillima TOtVani, 

— L'Accademia medico-Jisica lìorentina, adèreiMò .aila rió-
bile proposta di uno de" suoi benemeriti socii, dóUòì ì^rànce-
sco Luciani, deliberò di far compilare il progètto d ' ist i tu-
zione di una società dì mutuo soccorso fra' hTèdicìv èhu^irgi 
e farmacisti della Toscanu, a somiglianza d^llé ^ ^ ^ as-
sociazioni che già esìstono in Piemonte, in L'òftvbfifdiaj nelle 
province venete ed in molle altre parli dollà nostra patria. 
A compilatori del progetlo furoiio scelti il (irò! oda li) dottor 
Lucioni, il professor Giorgio Pel li zzar i od il dottòr $iilomonc 
Lam )ronti» Gli onorevoli socii fornirono soflcòitàìiijèht^ il de-
bito oro, e nella tornala di domenica^ 8 del!ó.Ì|tt{t^ànlc ago-
sto, presentarono il progetto di essa società ai fóro jcnUeglu. 
L'Accademia con signorile iihcralilà ordinò che il Avòro de-
gli onorandi compilatori venisse slampalo, affinchè Uilti fos-
sero in grado di esaminar ponderatamente quel j>fògctto, e, 
dopo averlo maturatamcnlc consideralo, pri^^orre ,•gitelie mo-
dificazioni e quei miglìoramenli che a ciaschédìt™„pàfr^^^ 
bero opportuni. A norma di quel progetto ogni lò^èiò do^rebM 
pagare una tassa preventiva di Hre otto fìorenHh'tììi ^^^ allrèt'-
tanto per quota annua anticipata» La società inò^nìlh^tì^ 
a distribuire i soccorsi toslochc fosse accùhiulató uh éàpitalè 
di settemila lire, e finche avesse un fondo di s'éttàùtShiilàhrè 
capitalizzerebbe ogni anno almeno im i|uihto dcglMnéftssi. 
Ottenuto cotesto capitale, t socii, in góricrale aduhatóa, de-
terminerebbero quanla parte dcgrincassi ayrèbbe.rt^l èssèrè 
capitalizzata ogni anno. All'utile isltitìiziòriè ftòh manchéranno 
per fermo il favore c gli efficaci ihcora^'é'^^^''^^^^' buoni: 
essa è ad un tempo opera dì assennata (dantrópia e d ' incon-
trastabile giovamento al flecoro dell 'arte riì^dica italiana, là 
quale in Firenze superbisce a ragione di èssere ràppresenlala 
da quel sommo vanto dell'italiana scienza, dà qii'él grande 
uomo, du queirillustrè cittadino, che si chiama Màulfiziò Bui-
falini, la cui gran mente non è Ésupefata se n'òh dal gòrrerosò 
e magnanimo suo cuore. 

— A LIVOUNO cadde in uno dei giorril dèllà sècòntìà 
mana di questo mese una borsa di dariSrc). ft'l jpffardft^^ 
navicello nel fosso degli scali del Vesaviò. Vii hù'on poì[i'orànóV 
per nome iMichelc Bastogi, giltossi coraggiosamente neirac-
qua, e ricuperò la borsa. Gli si offri immcdiatamcnle ono-
revole e larga ricompensa: rispose rilìulando, e si ostinò a 
non voler nulla ricevere, soggiungendo sempre alle reilerutc 
islimze che il proprietario gli faceva perchè accellassc: Io 
rho fatto per (arvi tm piacove! 

DUCATO DI LUCCA. — L'avvocato Luigi Fornaciari, che 
nello scorso luglio venne dimesso dal.hi carica di consigliere 
di Slato onorario, fu pure il iO agosto destituito da queila 
di presidente della Huola criminale di y icca . Alla sua mo-
glie fu provisoriamente accordata dal uuca la pensione di 
ventiquattro scudi al mese a carico del lesero. Il Fornaciari 
è pressoché povero, ed i suoi concittadini, desiderosi di at-
testargli la loro simpatia ed il loro rincrescimento, vollero 
aprire una sottoscrizione per fargli una rendita annuale. Il 

{J^bbo rttóftìstratij però,, fcon laro esempid-di ÌJìsitìtet:èJse, 
p^egò cdimunentè che ciò non si facesse, ed al éuó desiderio 
dovettero drrendèrsi ì pròbiotoH dì quella ébttòsferiilnnè. De-
libbrarort^J di conihre ad.òHorci tii lui una niiidàglia. 

S T A T I PONTI I - ICI I , — La notizia dei casi di Ferrara pro-
dusse in Uo:«A grande ed universale impressione, e tale du 
hon potersi narrare ò descrivere colle parole. La fiducia che 
tulli ripongono nel governo impedi ogni sconcerto, e l'alma 
città non fu contrisliìta da vcrun disordine o tumulto. Indi-
cibile fu rentusiasmo de'Romani allorché nel Diario venne 
divulgata la protesta del cardiiml Ciacchi: ne furono stampale 
a parte più migliaia di copie, le quali si vendevano ad alta 
voce nelle strade al prezzo d'un baiocco. I più influenti perso-
naggi della città si adoperarono con patrio zelo a far si che 
qtum'cnt.usÌasmo non Irascendesse a sconsigliate dimoslra-
zioi)i,;Le guardie civiche ebbero ordine di sciogliere qualun-
rjueitdithltnza di pop(»lo uri poMniriiéi osa ch'eli frtcessè sótto alle 
fiiidstre del pàlnzì;o di Venezia, ove hrt èìauià l'amìmsciatóré 
aus tmèp ; ? diinati ccntovenlj soldàtì dólkimillzia cittadine-
sca fanno tuttodì sentinella attorno n qitel palazzo. La sera de! 
giorno in cui la p ro tesa fu otilciahnente divulgala voleva farsi 
inftoma generale luminaria: il cardinal Ferretti si recò perso-
nalmente a dissuadere da ciò i princÌ|mH protnbtorì di quella 
dimostrazione,ed il suo desiderionòn si tosto espresso veline 
immcdialamcnte ubbidito. AKl'inccssariti sforzi del mihistro di 
n 'o I ^ àn'eca etlìcaec aiulo 1 energia del Prógòvèrnalore mon-
signor Mòràndi, il quale esèrcita il sùi:i liTltóló Cón quella 
fól te hìbdera^lone che si addice al juagislfatò (Iella gran 
feiifit, ove risiède Ì*àmatiss1riìo Pónlefice. , 

— Hoftissirnc lettere Turono scritte da Komà ai Férfarèsi 
póV f'Sorlarli anouìcdel Pupa a mostrarsi deghl suoi siiddi.U 
fisj)Ììttandb là publicà tranquillità, è riponendo ogni fUUicid 
hel Legato che li governa. La sera del 10 agostó vi fp 'al 
spetto del Papa una stìàoidiiìftlia Ji'ongrcgàito^^ di dodici 
bafdinrili. :Fu.Sciolta fttìpò lii htèèiKtìbttèi j ! McJlXSiiitò Prb 
Hq lisci eoi vòlfó ilàtò e gitilii'tì è lutto f i \ U m t m u 0 cn^ 
ètiàhà b'blìlfehttóa. ÀI fhng i s tMoì fchéjó 
contezza dello stalo di lioma, disse nlicgramente: « Adope-

ratevi, pregate chesieno tranquilli, e i nemici partiranno 
« scornali. «L'entusiasmo, per hi persona dot Pontoncc cresce 
smisuratamente. « Tutt^i Homa » dice una lettera particolare 
scritta ai compilatori del periodico pisano , t'Italia « non è 
« entusiasta, ma fanatica La truppa di liuen gareggia coi 
civici helPcsprimere i suoi sensi di devozione alsovrano ed 
alla patria. 

—Cello esempio di riverenza agli ordini sovrani diedero 
pure tutti gli scrittori dèi giornali di Roma, i quali quando 
fu spedita la protesta alle corti di Eurona vennero radunali 
dal cardinal Ferretti, che parlò loro affal)ìli e cortesi parole. 
Mostrò la protesta; gli invitò ad ìnseriHa nei loro periodici^ 

,ma ad astenersi da qualunque dissertazione o commento. Il 
fatto» disse rilluslrc porporato, parla ubbasUmza da sè, ed 
indiscrete polcmiclìc potreblìcro cagionare dannose reazioni. 
A cosi,ragionevole ricliicsta non (uvvi se non una sola unanime 
yòqc rispósta, e fu l'ubbidienza. Ne la Pallade intatti, nò il 

ne lay^^7<mcm, nò scrissero nemmunco 
uua.sola |>àtóta di polemica intorno a f iiollu protesta. Alcuni 
giorni prmia i cómpilatori dei stiddett giornali craiisi recali 
dali'Eminenlissìiiio segretario di Stato per pregarlo di nomi-
nare un censorè ^Iraordlnurio per esaminare esclusivamente 
gli arlicoli, che ài nfcriscono alio quistionì di polizia estera, 
e che potrebbero qCtindi procurar dissapori fra il governo (lon-
tiOèiò od igoyèfriì èsteri; essendo, essi dissero, entrato il go-
veriìòiil una via nètta e leale di sapienti riforme, volere aiutarlo 
fcòn là stampa pcHòdica e non suscitargli ne impedimenli uè 
dilììcoltà. li tensóre straordinario fu subito nominato: egli è 
il professore Salvatore Betti, uomo di molte lettere c d'illibata 
fama, 51 qual^ còmsponderà egregiamente alla fiducia, che 
in luì ripon^òTio tfòncordi il governo ed il pubiico. 

— La Stàiiipa èlandestina è quasi cessata in Uoma: tutti 
capìsconóy!èésèf;de8sa illegalo strumento, onde si servono i 
nemici dertà pml»iica pace, c tutti coloro che bramerebbero 
conlaminarè" é macchiare hi fama di saviezza e di docilità, che 

ft Hgc!i|iralricej basttìhdo a contenersi nei llrtiiti deironesto e 
^ delgilistò unà parola, un desiderio deirihimortale Pio, che 
cc non ìndat'ho si c fidato nel loro onore, e là dì cui inviolabile 
« iudif^endenzasono pronti ii mantenere e difendere qualora il 
cc riclìiegga a prezzo delle loro vile e del loro sangue », 

Questa dichiarazione fu sogufla da (juclla del consiglio cO' 

>:Cnt5 ih iull \ [iti^u uesiu iii sucra pen 
di Pjp,. gij sfòiii bironi, l'assennatezza degli scrittori^ il 
fórrilò contégno dèlià gùitrdia civica, rindomila energia del 
cnrdìnàl Ferret t i , là prudènte previdenza di monsignor AMO-
ratidì. .s6no certa e s f cù ràM^ di pace, di tranquillità e 
di ordine. Il card. FeiTètti^.SÒ(i<3Pio IX,ridolodei Romiinì: si 
Vipelòno i suoi detti, si àmhìifan'ò i suoi modi franchi, schielli, 
berievoii; piace inlìnilàmentè la sùà naturale e meridionule 
yiyaèìtà. Incontrastabile prova di nfTezione diedero a lui gli 
abitanti di l\oma ncll 'àcc^p^^^ il fratello conte Pietro 
Fèfrolli, che jyer urgenti aflarì pàrtì pfer Napoli> 

— ÌN.BOLOGNA più che altfove là letizia dei casi dì Fer-
m a gè̂ ^̂ ^̂  profonda e dolorósa imipressìone: uniuiìme e 
&pòntaftèÒ fu il primo ìriipelo di cittadini nel significare 
ài governo tutta la loro iduciat CoW .gqesli sensi essi scris-
^èf'ó là ^ u c n l e dichià'razione che fu in breve volger di tempo 
fìfitìàlà da firn miéHàia di p'efsonòi A k sua Eminenza Rcv, 
à il si'g. Qft'rdinaìe Luigi Anial, degnissì^ìvò Legato della ci Uà e 

proviiicmdi Bologna,—Emin.fìèv.—L'inaspettata notizia 
« deiroccupazione della piazza di Ferrara ha altamente coin-
« mosso gli animi dì Uiltì i cìtindini bolognesi senza però ab-
« ì)altcrnc la fermezza ed il coraggio, o farli trascendere ad 
«inopportune e nocevoli dimostrazioni. Compresi sempre di 
«altissimo e riverente amore verso il generoso loro padre 
" esovrano, pieni d'illimitata iìducia nella vigorosa sapienza 
«del suo governo, in questi momenti di j)ublica oscitanza 
« sentono u sacro dovere di dichiarare airuniversale cospetto 
« che viepiù stringendo quei vincoli che li uniscono alla 
« autorità reggitrice, sapranno mostrare al mondo colla nronla 
« ubbidienza ai providi consigli dei governanti, colla aignìtà 
« del contegno, ooirassennatezza delle parole e degli atlì, che 
« quesli popoli non sono indegni delleconcesse paterne riforme, 
« che senza pericolo alcuno può compiersi rincominciata opera 

.. viv %%% Vi Jfuri iiJijiii, VUlUlO 
rr ad universale acclamazione il di -16 agosto i S i l . — \\ Con-
rf siglio comunale di Bologna, adtmaloper affari amministra-
« tivi, prima di sciogliersi, stima suo dovere di rappreseli-
« tare alla 15, V. questi sentimenti, pregandola a farli pcrvc-
« ni re al trono di S. Santità, 1 falli accaduti in Ferrara per 
« parte dèlie truppe austriache hanno contrislatò e coin-
« mosso grandemente queste popolazioni. Tulti sentono in 
« tale circostanza il bisógno vivissimo di esprimere Pafletto 
« ia devozione e la fidutiià intera verso ii Prìncipe eCato 
« supremo della BcligioiiC. Sappia S. S. .per V organo de la 
« E. V., suo degnissimo ranpresuniante, ishe noi siamo pronti 
« a fare ogni sacrillzio nell avere e nella vita per difendere la 
« sua indipendenza 

^ — Per ordine della ìresidenza dèlie armi si fa nelle lega-
zioni un movhnento di truppe a fine di osservare tutta la 
linea del Modenese c del Ferrarese, continiiata nella bassa 
Itomagna. Di Bologna partirono a tal (ine la sera del 20 
agosto due compagnie di Svizzeri e dalla Ho magna si avan-
zano al.tr^ èómpagtiiò ecl àlcimi pezzi .d'artiglieria. Mòlla 
gióvèntù bolognése óspetlo alla porta, di Gallicra i soldati che 
piirUvàriÒi e per ihanlniartc e, hiostrar loro che non si peii-
sèrebbe più.ai passalo ove fei mostràsiserò ftdeli soldati e 
difètìsori del Sànlo iMdrè H àccompagnatóho pét un tratto 
di istrada bàtterido lóro rèìlcràlathenle lóihani. 

UféoNÒ BKtiE SièliJK.-r-Grànd'è l'agilozioiie dealì 
spiriti negli Ahf uzili delle CàlàbHe. hellè Puglie é nelle di-
m s h prbviócè déirèfetrennità hiéiidìohàle 9'Uàiìa. t è Calabrie 
&óno peróórsé dà iìiolte bande di gcnt^ àHhalai èóhlro lo 
quali fui^ono inviate dal governo numerose truppè. Anche ia 
ì\Aror.i si videro indiziì di popolare commovimento, ed il 
governo promulgò un decreto mediante il quale varii dnzii 
che pesano in ispecial modo sulla povera gente, sonoabolilio 
diminuiti, II dazio (Iscale sul macino dal gennaio 'J818 tu 
poi è all' intutto abolito ; il dazio civico non potrà eccedere 
un carlino a tomolo. Il dazio sul sale è diminuito d'un terzo: 
invece di dodici grana per rotolo sarà di otto. 11 dazio sulla 
botte napoletana di ducati sette e grana venti è ridotto a du-
cati Ire e grana sessanta. [I decreto fu promulgato in seguilo 
di uno straordinario consiglio di ministri ^ che fu preseiUilo 
di persona dalla maestà del re. 

— l! nuovo piimeta scoperto il 1® p.^p. luglio da quel me-
desimo dilettante di Dricssen signor l lenckc, che c rea due 
anni or sono scopri Astrea, fu veduto nel reale osscrvntorio 
di Capodimonte nella notte del 7 agosto dal giovane ulumio 
di quella specola Annibale de Gasparis. Il direttore Erneslo 
Capocci aveva ricevuto avviso della nuova scoperta due 
giorni prima dal famoso astronomo di Allona, Schumacher. 
L'osservatorio napolitano e il ;primo fuori di Germania , ove 
siasi veduto il nuovo pimieta. La notte del susscguouie gionio 
8 , il medesimo de Gasparis scoprì nella costellazione del-
l'Auriga unanuovacomela, la c naie non hanienleche fare con 
quella veduta a l^arigi il i lug io da! Mauvais. L'ima e Taltra 
scoperta vennero rese di publicaragionedaì chiàrissimoEriiesto 
Capocci, il quale nllè sue fatiche ed al suo zèlo pei trogressi 
de la scienza del cielo e pel lustro doli' italiana astronomià 
degno compenso ritrova nellè sóópertCj cltósi fanno nell'os-
servatófio da lui dirètto con tanta lode, e nel qiiale egli inaa-
tiene viva la gloriosa tradizione del Piazzi e del Brìoschi, 

PAESI ESTERL 

FiaANcu. — L'anno stolastico si chiude d'òrdìnaiio in Pa-
rigi colla solenne distribUzioiiB dèi prémiì fatta agli alunni 
dei diversi collegi reali della vasta capitale. A quella festa 
universitaria hitervengono il ministro dellà publica istm-
zioné, i consiglieri dell'Uriiversilàj i professori dì tutte le fa-
coltà, i magistrati e tutte le famiglie degli ahmhi- Quest'anno 
la cerimonia fu fatta il giovedì 12 dello spirante agosto. Se-
condo il costume apri K^dunanza il discorso latino pronun-
ciato da uno dei professori dì rettorica, cho questa volta fu 
il Descha'nels , il quale tolse ad argomento del suo dire l'e-
logio del primo gran maeslro {grand maflré) deirUnivorsifà 
parigina, del Fonlancs. Dopo il Deschanels, il minislro S«l-
vandy si congratulò cogli alunni dei loro progressi, additò ì 
grandi vantaggi che avrebbero nella loro carriera avvenire 
ricavati dallo studio delle lettere e delle scienze , decantò i 
pregi della buona educazione e conchiuse coll'esorlarc quei 
giovanetti a hon tralignar giammai dal retto sentiero co a 
mostrarsi degni dei tempi e della Francia. « Faccia Iddio, 
rt cosi con chi use il ministro, che a noi sìa dato comuiiicnre 
rt ai vostri spirili ed alle anime vostre lo forze necessarie per 
«conservare ed ingrandire il patrimonio di gloria dei padri 
« vostri! H. Applauditissime furouo lo parole del Salvandy ^ 
allorché parlando dell'eccellenza della religione c dei sublimi 
e benefìci influssi ch 'essa esercita sui civile consorzio, con 
sentila riverenza accennò alle meraviglie del pontiiicalo di 
Pio IX: « L'uomo, soggiunse il Salvandy, hon è suHìcienle-
« mente rattcnutò dalle massime ó dallé lèggi umane : ai 
f dovere come a tutl/i codici fa d'uopo una sanzione, c quella 
« del dovere è Colloeata al disopra di noi. Signori, l ' autor ità 
« della religione non fu giammai più faèiie e dolce ai 
« invocarsi che in questo felice momento in cui il suo cnpo 
rt visibile, il pastore dì Roma e dcirunivcrso, fa nsalire verso 
« d i lui da Uoma è da tutto l 'universo tante benedizioni 

prò r upper 
glorie di Pio IX trovano oramai spontaneo eco di ammira-

jziòné e di amore in tulti ì cuori, in tutte lé èlà, in tutt^ le 
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moi'c degli lìilori già da ini TI i le luti nella inedcsinia sala , 
namulo professore inseguiva la storia del nmdemo incivili-
fi)enlOt crasi modcstarnctilc seduto fra gli otiliclii moi col le-
ghi della facoltà di Ioliere. Altri premii furono dati ad uno 
liei figli del poeta Vidorc Hugo. Fra i personaggi di lama, 
cbo itUerveniiero a quella feslu universilario, lutti notarono 
li vescovo di Algeri, monsignor Pavic, c l'aralio Bu^Muza, il 

le gioie della famiglio bellamente s'intrecciano e si consertano 
con ie speranze del in patria. 

Nella .seconda seitimana di questo mescv i furono nl-

avcndo manifestata ¥ interazione di dimifusire il salario ai la* 
vonìnti occupali nelle sue oilìcine, costoro sì anunutinarono 
0 dichiararono di non voler più lavorare. Si raccolsero poi 
sulle si rade , ruppero dèi vetri ulle finestre ed alle lanterne 
e (n-oiVerìrono grida sediziose. La forza publica accorse iin-
iiiiutliiìcnli nel luogo del l uni ti Ito , e pervenne con qualche 
stento a ripristinar l 'ordine. Si k c m t parecchi arresti, o la 
[HiMica tranquillità non venne pin lurbata. 

—Mcntu-umore in Parigi il processo del d'BcquevjlIey, ini-
pulnlo di aver fallo falsa le^limonian^a, allorché l'anno scorso 
il tri Inni al criminale di Itouen giudicò il giornulista Jlose-
mond de Beauvallon per un duellOf nel ^uale il suo avversario 
il Dujarrier rimase miseramente uccìso. li d ' Ecquevilley 
venne condannalo a dieci anni di reclusione. Il nome del-
IMinputato, la sua vita avventurosa e bizzarramente, miste-
riosa, la fama del suo difensore CrèmiCUK e la naturale cu-
riosità dei Parigini per i dibattimenti giudiziarii^ attirarono 
uim gran folla di gente nella sala del tribunale. In Francia 
ccvli processi signoreggiano la publica attenzione quasi a! 
medesimo segno dello cose politiche. Sostenne vigorosa-
meiUc l 'accusa l 'avvocato generale Bresson; il Crómteux 
nella difesa adoperò quanto era in poter suo per salvare il 
suo eli elite, ma indarno. 1 giurali opìnnvono per la reità del-
Tamifiato. 

— Nei giorni scorsi vennero solennemente inaugurale nella 
scuola di leggi di Caen (capituie della provincia del Calvados 
in Normandia ) le statue del gran geometra Laplace e del 
|)DCta Malherbe. Nel tempo medesimo in una delie sale di 
quella facoltà furono collocali i busti marmorei di altri illu-
stri Normanni, de! lìoueUe, del Varignon , di Gentil de h\ 
Giiliiisière, di Col h i t Descotils, del chimico Vauqueìin e del-
rinfelice amiuiruglìo Dumont d'Urville, il quale dopo avere 
per ben tre volte scampata la vita nei gliiacc» dei mari polari, 
vemiea perire ntiseramenle alle porte di Parigi il giorno 8 
maggio 1842, allorché vicino alla stazione di Bcllevue av-
venne sulla via ferrata di Versaglia quella luttuosa catastrofe, 
ftlìeironcè l'esistenza a più di dtJgeulo persone, fje due sta-
tue furono eseguite col IVuUo di snontanea sottoscrizione: i 
busti furono regalali dal minislro ilciristruziou publica, per 
ordine del quale im abile scultore purigino sta ora eseguendo 
il busto del dottor Pari set, di cui la medicina francese lamenta 
la rccenie perdita, che surà destinato ad abbellire la sala 
delle imbliche adunanze della reale Accademia di medicina, 
dtììla quale il benemerito defunto fu segì^etario perpetuo. In 

Snella sala già si ammirano i busti di Ambrogio Pavco, del 
upuytren, de! Boyer e di altri insigni medici e chirurgi 

francesi, ed accunlo ad essi per onorevole e ben giusta ecce-
zione seorgesi quello di una delle più grandi glorie dcUu mo-
derna scienza italiana, dell'immortale Antonio Scarpa. 

Si *AOSA. — Coti sovri^no decreto di S. M. la regina Isa-
bella Il fu promulgato a Madrid un nuovo regolamento per 
gli ordini cavallereschi nella sfera civile. Non potranno essere 
più di quattro; quello del Tosou d'oro cioè, di San Giovanni 
di Gerusalemme, di Carlo HI e d'Isabella la Cattolica. 1 due 
primi saranno adoperati, come per lo passato, e saranno go-
vernati dai medesimi statuti: in essi non vi sarà che il solo 
grado di cavaliere. Per V ordine di Carlo HI vi sarà la di-
gaità di cavaliere, quella di commendatore, e quella di gran 
croco: il numero dei cavalieri sarà senza limiti, quello dei 
commendatori non potrà oltre passare i trecento c quello di 
gran croce 1 centoventi. Per ultimo Tordinc d'Isabella la Cat-
tolica non verrà conferito, se non a coloro che avranno resi 
servicii al paese ed al trono nelle coionie americane. Con altro 
decreto la prelodata maestà sua proscrisse, ohe da ora in poi 
non vi saranno più dogane noirinlenio della Spagna, e CÌÌC il 
<ìommercio delle derrate da provincia a provincia non vorrà 
migravate da verimdazio.Finora sussistevano in quel paese 
ecostumanze commerciali e gli statuti del medio evo,c TAra-

gona, la Catalogna, le province Basche, l'Andalusia, la Casti-
giia erano fra loro se] i ava te da frontiere doganali , come se 
non fossero state province del medesimo reame , ma paesi 
diversi e l'uno all'altro stranieri. La refiÌade!ern)inazione è ac-
colta con gran plauso dagli Spagnuoli, e frutta molta lode 
m ministro Pastor Diaz, da'cui consigli essa venne provo-
cala. 

IxcniLTEnRA.—li comnuto esatto, la statistica politica 
delle recenti .elezioni n o n e fatta, perchè non si conoscono 
ancora alcune nomine della Scozia e dell'Irlanda. La nìog-
gioranza iu favore del minisi ero di lord John Hussell è indù-
hi tal a, ina ò assai scarsa. 1 fautori del sistema protei loro Ibr-
»|Rno\u)u piccola minoranza; i cosi detti peelisH ossia amici 
m Roberto Peci, ohrepassano il ceniinaio. Da essi iu molte 
quisUoni importanti dipenderanno le sorti e la vita del mini-
stero whig. Si temeva non noco ner hi nomina di sir Ciorgio 

(poil) durò ire 
dio zelo dei suoi 

al Parlamento uno 
KorlhumberlaiuL Giu-

^PpeHume, che è uuo dei veterani e più eloquenti difensori 

dei principiì di libertà civile e religiosa, venne senza contra-
sto rieletto dagli elettori di Monirose in (scozia, fnlanlo il 
ministero deliberò, che lì nuovo Parlamento dovrà adunarsi 
il dodici del prossimo oltobrc. Lord Dalhousie fu nominato 
governator generale delle Indie Orientali invece di lord liar-
dinge, Sir Lrrico Poltinger, il felicc iiegozialore del tratta lo 
d e i r s luglio iSiì"! coi Cinesi, colui ch'ebbe la gloria d'in-
augurare le relazioni dell' Etjropa civile col celeste impero, 
fu nominato governatore supremo della co loti ia di Madras. 
Al posto di governatore del Capo di Buona Speranza gli veime 
surrogato il generale sir Harry Smith, che Tanno passato 
ebbe gloriosissima parte nel le 'bat ta^ie combattute contro i 
Siks ed altri popoli delle Indie Oricnlali-

— Mori a Londra nei giorni scorsi il venerando dottor Grif-
(iths vescovo c^ittolico della città, uomo di generosi sensi, di 
esentila re pietà, di evangeliche virtù e d'mlomerati costu-
mi. La sua vita fu con perseverante disinteresso consacrata al 
trionfo delle verità calloiiche, ed il suo zelo apostolico gli me-
ritò la sublime dignità di supremo pastore di una (iocesi. 
Adoperò le sue sostanze a sollievo degl'infelici, enei passalo 
inverno con viscere di carità venimenle evangelica fu largo 
di elemosine ai poveri esuri enti, i! chiericato callolico in-
glese è inconsolabile della perdita del CrifTilhs, ed aspetta con 
riverente (ìducia dal senno di Pio IX un uomo che sapimi 
tencrno degnamente il posto. Sacerdoti cattolici ragguardevoli 
per virtù e per sa[>ere non i scarseggia no in Inghilterra, e la 
recente conversione del Newmann promette a (|ucl paese un 
insigne ed eloquente banditore della fede di Pietro. 

— A Dublino dopo i funerali celebrali ad onoro di O'Con-
nell fuvvi numerosa adunanza di amici e ammiratori dell'in-
signe defunto per deliberare intorno ai mezzi di raccogliere 
i fondi neccssarii per innalzare alla sua memoria durevole e 
splendido monumento. Il mmling venne preseduto dal sin-
daco {lord-iìiayor) di Dublino, Fu deliberalo di accettare la 
proflerta dì qualunque comechc minima somma: da un'opera 
di nazionale riconoscenza e di patria carità non si volle fosse 
escluso nessuno, nè Populento patrizio nè il povero arti-
giano. Non si potrà sottoscrivere per una somma maggiore 
di cinque lire sterline. La società spera raccogliere in tal 
guisa mtorno a cinquantamiln lire sterline. I! nome del padre 
Ventura risuona nelle bocche degl'Irlandesi con sensi dì 
schieltae sentila alTezione. Ai buoni Irlandesi non usciranno 
mai di menle le nobili e cristiane parole pronunciate dall'elo-
quente predicatore italiano ad onore della memoria dell'uomo 
grande, ch'essi tanto amavano in vita, c di cui incancellabile 
sarà la ricordanza negli animi loro. A Dublino fu scelto per 
deputalo al Parlamento un parligiano della rlvocazione del 
patio di unione: nessuno si aspettava a tanta vittoria; e fu 
detto che i trionfi di O'ConnelI non Unirono col cessare della 
sua mortale esistenza. L' entrala dell'esanime sua spoglia 
nella capitale del l'Irlanda fu salutata col trionfo delle sue dot-
trine e dei suoi principii. 

— Dalle recenti statistiche delle disgrazie marittime che 
lutti gli anni succedono alla marineria mercantilo inglese si 
rileva, che da qualche tempo a (|uesla parie ne diminuisce 
notevolmente il numero. Così nel 1853 e nel 1834 quella ma-
rineria noverava 2'ifiOO navi e ne i>erdclto por naufragio 610 : 
nel 'J8.il e iS ne possedeva 29000 e ne perdei le GH : nel 
1846, 52000 e ne perdette 557, In quei disgraziati acci don li 
perirono net 183i ItjaO persone: nel -1842 1080 e ne! 18IO 
949, Si fausto ri su Ila mento va attribuì lo alla maggior dili-
genza, con la quale i marinai inglesi guidano nltuahnentc le 
oro navi, al progresso del l'arte nautica ed ai provvedimenti 

fatti dal governo per punire sevevamenle coloro che per negli 
gonza 0 per ignoranza mettevano a repentaglio la vita e le 
sostanze di tante umane creulure. 

— Con molto piacere leggono gl'Inglesi le scritture dell'a-
mericano Ralph Waldo Emerson lestè divulgate a Londra 
>er cura dj Tommaso CarIyle. L'Emerson è ad un tempo me-
afisico, poeta e moralista, e nelle sue opere sì scorge un in-

gegno originale e maturo, un uomo di forti studii e di non 
comune acutezza d in tei letto. Primi a dar contezza in Europa 
delle sue dottrine filosofiche c letterarie furono il polacco 
Adamo Jlickiewiz ed il francese Edgardo Quinci: (inora però 
esse non si conoscevano se non imperfoUanìcnte, e quindi la 
publicazione del Cariylc riscuote a ragione molta lode. Il culto 
degl'interessi materiali, Tamorc delle speculazioni commer-
ciali, l'ardore por Tinduslria, signoreggiano gli animi degli 
Americani ; ma non mancano fra loro quelle nature eletto, 
che rivolgono a più sublimi oggeili la loro atlenziono ; e la 
Iclleratura anicricana sorge con bellissimi a u spi ci i. Giorgio 
Uancroft, Ferdinando Prescolt, Washington Irving, Cooper 
son nomi, che onorerebbero anche una delle Icltcrnlurc della 
nostra Europa. Accanto ad essi va collocalo l'Emerson, al 
quale toccherà la gloria dì avere inauguralo negli Slati Uniti 
lo studio della scienza regina delle umane scienze, la fi-
losofìa. 

Bi^tmo. —11 ministero di S. M. il re Leopoldo fu cangiato. 

— LMlluslre storico del Papato e della Riforma protestante» 
li professore Leopoldo Uanke, incominciò nella prima settìi^ 
muuu dello spirante agosto la publicazione della sua Storia 
di P russ i a , già annunciata da molti mesi ed aspellata dai 
suoi connazionali con indicibile desiderio. L'opera e intitolata 
Nove Luuu D I S T O U I A PIUISSIAMA (Ncun ffikhev dar Prem-
siscken GQschickle) e n' 6 venuto a luce il primo volume, il 
quale giungo lino al regno di Federico secondo. Il Itaiik^ 
tiene col Dahhnann lo scettro della scienza storica in fierma-
nia, ed il suo nuovo libro a giudizio dei Tedeschi è deguissi-, 
mo dello scrittore, che con tonta altezza di senno c con sì 
rara imparzialità narrò le vicende ed i combattimenti del Pon-
tiiìcaio cattolico contro gli scismalìcidi Cermania. Oltre alla 
importanza slorica, l'opera, della quale accenniamo, è di non 
lieve momento nel e attuali circostanze, perchè narra le ori-
gini ed i primordi! di quella monarchia prussiana, che sembra 
dover essere iL centro della futura unità germanica. Il Kutike 
è storiografo di S. M. ti re Federico Cuglielmo JV, ed ebbe 
agio di rovistare negli arcbivii r $d a suo lalento e di avva-
lersi di tuli ' i documenti inediti che vi si ritrovano: per l'in-
gegno deirautove, adunque, per la copia del documenti e per 
tut t ' i rillessi, quella storia merita riscuotere l 'attenzione dei 
Tedeschi, e di lutti coloro che bramano conoscere le vicende 
dello sviluppamento e del successivo ingrandimento di una 
monarchia, che va noverata oggidì fra le pili potenti e le 
civili d ' Europa. 

S V E Z I A , — Un singolare fenomeno succedette negli ultimi 
giorni del passato mese di luglio nelle vicinanze di Fahlun. 
Al nord-est di quella città esiste una folta e densa foresta di 
pini : essendo scoppiato un violento uragano caddero su di 
essa parecchi fulmini, i quali ìnunal l ìu io vi appiccarono il 
fuoco. Iu breve V incendio divenne spaventoso, e non fu 
possibile smorzarlo. Alle fiammp prestavano continuo ali-
mento le sostanze resinose contenute in gran copia negìi al-
beri di quella spede^.L' incendio durò parecchi giorni c non 
lini se non quandb r jn l ic ra foresta fu adusta e ridotta in ce-
nere. Era maraviglioso ad un tempo e spavenlevolc spettacolo 

lille che solcavano Tarla. 
evole quantità di 

I CoHPiiÀToai 

W. l a M o m n * 

Fra gli scvìUoH che in questi' 'ullimi temjpi si adopc^ 
rarono cdhbiion esitò d risuscitare la : letteratura spqgnuola 
da lunga stagione pressoché allatto dimenticati dag i s tra-
nieri , coltivata dalla nazione stessa assai rimossamente, 
vu(dsi come imo dei primi annoverare Martinez de la Hosa, 
il (lualc si per la grandezza del suo ingegno^ la moltiplìcilà 
del e opere in ogni genere, e sì ancora per la splendida car-
riera della sua vita publica, si attirò gli sguardi di lutla Eu-
ropa, e le lodi universali dì quanti pregiano ed umano le 
bello lotlcrc. Jla u chi piacesse cui rare di proposilo nel-
r a rgomen to , e conoscere a fondo il benefìzio da lui arre-
cato alla nazionale letteratura, converrebbe innanzi a tutto 
diligentemente cercare quale fu, c da quali principii origi-
nala la mortifera piaga che a poco a poco avvelenò quella 
miniera ricchissima quanto altrenìai delie nazioni moderne; 
che strap|>ò ad una ad una le corde di quella lira a cui si 
erano sposati in prima i sublimi inni nazionali do! Roman-
cero, indi le melodie di Boscan c dìGarcilaso, te profonde 
contemplazioni di Fr . Luigi Leon, le armonie bibliche di 
Hetrera; clic soccorse alla meravigliosa potenza c fecondità 
di Lopc j di C n l d e r o n d i Ercilla e di Cervantes; e llnal-
mcnle che costrìnse a iacero o imbastardì quella lingua di 
sua natura poetica ed armoniosa. Questo campo, come ognun 
vede, è d 'un ' immensa estensione, e supcriore poi di gran 
lunga alla pochezza delle mie forze, Nè altri creda che ciò 
sia un esagerar di soverchio l'ampiezza dell'argomento, od 
un rimontare a troppo alti principii, conciossiachò vi sono 
certi scrittori ( f ra ì quali credo di poter francamente an-
noverare Martinez de la Uosa) le ctiì opere vogliono es-
sere giudicale, oltre ì pregi intrìnseci, anche relativamente 
al tempo ed allo scopo con cui furono scrino, onde potere 
per una parte rendere più piena giustizia al merito, o scu-
sarne per l 'altra e menomarne gli errori. Tuttavia, sicco-
me il far ragiono così a minuto ed a lungo non ci sarebbe 
consentito dalla natura di questo scrìtto, destinato a deli-

il barone Chazaf, e per le publiche costruzioni il signor 
Frère-Orban. Dopo aver prestato giuramento i nuovi ministri 
divulgarono un ninnifesto, nel quale dichiararono le mussi me 
poiiiicheche saranno per servire di norma alle loro delibera-
zioni ed ai loro alti. Il più ragguardevole fra essi per la sa-
pienza civile e per l'eloquenza parlamentare è il Rogior, de-
putato, il quale fu ministro altre volte, c nel 1831 fu uno dei 
componenti il goverm> provvisorio prima dcir esultazione al 
trono del re Leopoldo. 

CiiusiASiA. — Conliniiaiìo in Berlino ì dibaUimenlì del 
processo dei Polacchi del ducalo di Poson incoi|>ali dì 
complicità noi casi, d i Callizìa dell'anno scorso. — S, M. il 
re d i Prussia ordinò, ciie i lavori di costruzione delta via 
ferrala di Kònigsberg si conlìnuasscro attivamente. La Dìeta^ 
coin' è noto, rifiutò di dure il suo consenso all'imprestilo che 
il governo intendeva fare per provvedere alle sjiese di quei 
lavori. 

ne»re ap 
leremo 

)ena il ritratto del nostro autore, cosi ci conLen-
ì accennare brevemente e della sua vita publica e 

delie principali fra le sue letterarie produzioni. Chi è al 
fatto della storia lettcriiria della Spagna potrà di Icjjgicn 
comprendere la verità della mia asserzione; agli altri ba-
sterà, spero )er ora, il conoscere i precipui tratti che di-
stìnguono r ì lustre scrittore. 

Francesco Martinez de la Rosa nacque in Granata l'anno 
di grazia 1789, anno segnalato dalla nascila di altri uomini 
chiarissimi che dovevano con luì dividere la gloria e l 'am-
mirazione dell-Eiu^opa. Basti a nuost'uopo accennare fra gli 
altri i nomi di Roberto Peci, di (lUizot, di Isluriz, di Toreno, 
Dolalo dalia natura d' un felicissimo ingegno, si diede con 
amore agli sludi classici, ed in principal modo a quello 
della poeiiiia« che egli predilesse^ a detta su», fin ddll* in-
fanzia, come quello che >iii si confaceva al suo genio, e 
che gli era per così dire, nspiralo dalla natura ìslessu della 
patria iu cui aveva sorliti ì uatuli. Crimata è per la Spagna 
la terra della poesia e delle ricordanze più soavi, dellebat-
lagiic più gloriose, delle imprese più romanzesche. Il suo 
cielo sem n-e limpido, la Neoada^ la Teìc/a deliziosa, 
i ruderi icgli imtìcbi monumenti, c sopra ogni altro quelli 
deirAlhaujbru, sono una vera e perenne voce poclìcii, una 
segreta armonia che commuove l'immaginazione c discendo 
lino all'anima. Anche in mezzo al vortice delle cure poli-
tiche, delle disgrazie, della prigionia e dell'esigilo, Marti-
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ncz torna dì sovente con allogreziìtt alle prime memorie della 
8ua giòvin^s vitn, e ìt nome eli Granata suona ad o^iii tratto 
sul latibio del iioela. In generale c^li non dimenticò giam-
mai (tolto i( caso dcHu tragedia delri^rfi/)o) essere il poeta 
come la voce clic parla ai pof^oli, c chc si vogliono quindi 
aver a mano arj;on)onli ed azioni c noie e atti ad ammae-
strarlo; ma mia gran parie poi delle di lui opere è in parti-
colare ricavala dalla storia stessa di Granata e dalle memorie 
dogli Arabi. Kgli si è fiimiglinrizzato con quella nazione, con 
quella provincia, ne conosce ad una ad una tutte le tradì-
zioni volgari, c i luogtù stessi consacrati da qualche memo-
rabile intrapresa. /sn/jtìi'/a Solh del nostro autore 
sempre parutu pintlosto che un rornan/o storico, un vero 
repertorio ove egli lia versalo tutte queste rimembranze, por 
avventura anche a scapito della rapidità deirazione e delle 
scene, clic pur tanto piacciono in questo genere di scritti. 

A vent'anni egli aveva già compiuto il suo corso di diritto 
civile e canonico con felicissimo esitoj e poco dopo era egli 
medesimo eletto a professore di filosofia nel collegio dì San 
Michele. In questo mozzo scoppiava nella penìsola la famosa 
rivoluziono del 1808, di cui non occorre riandare anciie con 
brevi parole i troppo conosciuti avvenimenti, ed a cui pre-
sero parte con inntn caldezza ed efficacia, quanti amavano 
la patria così duramente malmenata ed offesa. Martinez fu 
ira i primi a levare animosamente la voce; lu sua cattedra 
si converti di leggieri in trifunia, e poco dopo, mentre I V 

( F, Martiacz do tu Hosa ) 

reno partiva per Londra, egli era inviato a Gibilterra col 
medesimo intento di trattare innanzi a tutto di pace cogli 
Inglesi, e domandare quindi validi aiuti in armi e denari^ 
onde uscire a campo col nuovo esercito ordinato dulia 
Giunta di Siviglia, e capitanato dal valoroso Castaiios . Se 
non che i primi trionti e sp<iranzc delle nuove truppe si vol-
gevano dì eggìeri in isconfitte, e la Giunta ritiratasi a Ca-
dice, cominciando a tenersi come impotente a far t e s ^ e 
reggere a tanto peso, fóce sentire la necessitil di ragunarele 
Corti onde provvedere con maggiore speranza di buon suc-
cesso all'imminente pericoJo. Martinez, o%'c T avesse consen-
tito la sua troppo giovine etftj sarebbe senz'altro stato eletto 
a deputato, tale e s\ grande era l 'aura popolare che lo aiu-
tava in quel punto: ciò nondimeno non cessò di essere utile 
alla causa comune con un grandissimo numero di scritti po-
lemici, atti a dill'ondere i Jumi nel popolo, n tener fermi i 
peritosi spaventati dai primi rovesci, ed a confondere i ne-
iDioi che delle traversie nìedosìme si giovavano per impu-
gnare la causa. Lo slesso amore delia poesia era da lui 
convertito a quell'unico sco|>o,ed il suo canto epico intorno 
alla difesa di Saragozza è una prova del suo valore lette-
rario e dei suoi ardenti desiderii del buon esito della guer-
ra. Quel canto era una specie d* inno nazionale: la Giunta 
aveva segnato a concorso un (ale argomento, affinchè gli al-
lori delle muse coronassero i difensori della magnanima 
città. Del resto se il corso della guerra impreveduto non 
diede agio sufficiente ad aggiudicare il premio al pii\ degno, 
la publica opinione l'aveva già unanimemente destinato al 
Doslro aurore. 

Intanto in sullo scorcio del 1813 egli era, adempiendosi 
così il volo generale del popolo, eletto a dq>utato per la 
provincia di Granata: eranne e malagevole ufucio in quegh' 
inizii, a cui attese coir atlività ed ardore della gioventù, e 
con quella costanza e fermezza imperturbabile di animo pro-
pria della nozione. Queste doti le quali non erano in lui un 
passaggiero trasporto ed entusiasmo di parte, egli non isinentl 
giammai ia tutta la sua vita politica, e principalmente in 
quelle prime reazioni del 1814, quando involto nella proscri-
zione, insieme a molti altri compagni, attese tranquiliamente 
la condanna d'esiglio al Penon de la Gomerai uno dei pre-
sidi! spagno l i nell'Africa: lungo esiglio di sei anni , e che 
era per riuscirgli assai duro, se a caso non fosse stato in parte 
consolato dalla urbanità e cortesia del custodi, e da^li studii 
ripigliati colà con amore sempre crescente. Il rinristinamento 
nella Spagna del reggìme costituzionale nel abbreviò 
di due anni T esiglio, e fu il segno del richiamo di Martinez, 

il quale r i d i r ò iti patria accoltovi con una specie di sponta-
nea ovazione; Il pojiolo riceveva il suo deputato colle più 
sincere e vive dimostrazioni di c,onfidcnza e tli amore. So non 
che lo idee del giovine deputato, durante la solitudine e l'esi-
glio éì sei anni, erano MI silenzio maturale, e U queir impeto 
primo naturale nei grandi ed inaspcttali eventi, sì avvicen-
dava la calma della ragione e della ritlessione; la legge del 
1812, cui egli aveva considerato come Tunica salvaguardia 
della nazione, cominciava a parergli insulficientc all 'uopo, 
e ma! atta a ristabilire bordine e la tranquìliità allo Stato 
combattuto da tante e si diverse fazioni. Questo tem )eramcnto 
d' idee era e ragionevole e giusto, e T avvenire doveva es-
sere un giudice favorevole alla sua causa j ma il tribunale 
del futuro non aveva e r.on poteva avere autorità di sorta in 
quel rimescolamento Ci passioni giovani e robuste, e fu te-
nuto come un ritorr^o assoluto air antico reggime, una mu-
tazione totale di principii, tanto che il deputato che era stalo 
pocanzi ricevuto sotto gli archi trionfali, durò fatica nel 
1821 a campare la vita, c in seguito dell'invasione francese 
nel 23 fu costretto ad emigrare dalla Spagna, onde sottrarsi 
per avventura al pericoli d'un nuovo processo. In quel men-
tre egli era del pari in uggia ai due parliti contrarli, peroc-

ché nei tempi rotti e violenti la moderazione è la rarissima 
e la più pericolosa dello virtù. 

Gli studii segnalarono questo secondo esiglio di Martinez 
giacché il suo animo riposato era ben lungi dal volere pa^ 
iccipuro ai sogni e ai deìirii degli altri emirati, lutti unica-
mente intesi ad ordinare (coitie snoie nccacTcre in simili casi) 
inutili tentativi di ripristinane anzi tempo la lor caduta for-
tuna, 0 a lusingarsi vicendcvolmentc con is|ieranze puerili 
dissipate al primo sofTìo di vento. La storia delle emigrazioni 
è in ogni tcmf>o la stessa, pcrcltè ooslantenjenfe in cerU casi 
Ui nuieslra esperienza e rinegata, e jjli studii di parte sover-
chiano l'evidenza della ragione. Ciò nondimeno, quali fos-
sero le accuse faUegli, egli non avea cangiato di pensieri, e 
ne siano prova le amicizie contratte di quel tempo in Francia 
con Laffìtte, Tcrnaux, il duca di Choiseui, il duca di Bro-. 
glia, Thiers, Guizot, Duvergicr, e molti altri, di cui ciascuno 
conosce le opinioni e i pensieri» In quest'epoca appunto pu-
blicò una raccolta completa de' suoi scritÉr in cinque volumi 
coi ti>i del Didot, ed intraprese un viaggio lungo l'Alcina-
gna, a Svizzera, l 'Olanda, e la classica terra dell'Italia, di 
cui mostra di conoscere a fondo e la letteratura e la lingua, 
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Continuazione,— Vedi pag. 339, 
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Monumento di Roìandino rfe' Homanzi, 

Nella sala (v . la pianta M i ) serbansl i monumenti 
anteriori al secolo xiv« Sono colonne con sopraposte croci ri-

cordanti martiri o cimiterii ^ il sarcofago de' vescovi Zama e 
Faustiniano; un altro romano ed uno etrusco; poi lapidi por-
tate dalle catacombe di Roma; poi una sul crocialo Cilfreda 
degli Àrnoaldi. Ma in singoiar modo è meritevole d'osserva-
zione il monumento che fu dedicato a liolandtno de' Hofrmt^ 

Fu Rolajidino di Pietro de' Romanzi più dotto anche ue 
padre e dell'avo nella giurisprudenza» Fiorì oltre la mctù op 
secolo \ i u . Fu il primo che desse avvisi e norme per la 
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t. 

{ Moaumonlo di Alessandro Y ) 

melilo di Uologna. Lasciò Ire opere noie : VOrdine de' male-
fizii; gli Additamenti alla Somma, o Margarita di Albp.rio 
Galeotto; ed alcuni StatuH a comodo degli scolari ( i) . Morì 
it giorno 3 scllcmbrc 1284. Il iigMuol sua Guidctlo gl'innalzò 
lì monumento di cui parlo nella Piazza di S. Francesco, e lo 
iece lavorare in marmo bianco e in rosso da uu mastro Al-
berto e da un mastro Albertino» Ivi rimase tal memoria fino 
al luglio 4803» sopra uno zoccolo ili macigno. Eccovi l'iscri-
zione che la distinguer 

S, DOMINI : HOLANDINI : P I : : UOMANCIIS : Docroais : 
LBGUM : q m : o a : ANNO : DOMKM : M : CCLXXX : M I : 
xn : iN0!Ci0?IK : xi : IHB : I N T R A M I : r SKPTEMB, 

VIL 

Monumento di Alessandro V, 

Nella camera (vedi ia planla) stanno i monumenti del 
secolo XV, Di non molla importanza sono ivi alcune lapidi» 
ma bisogna distinguere il sepolcro di papa Ak$$and\ o K e il 
cenofafio del giureconsulto Jz'^one. 

Pietro Filardo, dubilasi di Candia, eletto pontetìce nel i409, 
prese il nomo di V. Ricorderò solo che fti di 
molla dottrina e dolcezza, cli'ebbea combattere due antipapi, 
e cbo mostrossi tanto liberale co' poveri, elio ingenuamente 
diceva: — Fui vescovo ricco, povero cardinale, papa men-
dico. — Morì, crcdesi di veleno, in Bologna il 3 maggio del 
1410, essendovi chiamalo nel gennaio dal cardinale legato 
Cossa, influentissimo ed accorto uomo, che gli succedette 
nella sedia di Pietro. Venne sepolto nel tempio di S. France-
sco, e il monumento che ivi gli si eresse è quello in terra 
cotta di cui f)arlo. Dicesi opera di Nicolò Aretino, e porla la 
seguente iscrizion gotica : 

SUMMVS . TASTOKVM . ALEXANDER • QVINTVS - KT - OMMS . 
SCNIPTVIT.JE . I.VMRN . SANCTISSIMVS • ORDO . MIKORVM . QVEJII , 
EDiniT . ET . PROrniO . CRRTENSIS - NOMINE . PETRVS . MI-
CHAVIT . 8VPEUAM . A» . I.VMEN • SKDESQVK T BLVATAS . AKIVO . 
MCCCCX. 

VflI. 

Cenotafìo d^Azzo^ 

Come indovinare la grandezza o la miseria passata delle 
città per quel che mostransi og^i ! È egli più arduo leggere 
nell'avvenire di osse, che il farci un'idea compiuta di quel 
che furono, senza la storia? E la storia non ci appare talvolta 
quasi enimma insolubile? E certi nomi dati ab antico ad al-
cune città non dcnno parerei talvolta male appropriati, se ris-
guardiamo a quel che oggidì son divenute? Questo è ben vero^ 
attesoché ma! consideriamo la storia. Ma i grandi nomi fur 
dati alle grandi generazioni e non agli avanzi delle città in 
cui passarono, e il nome della cosa che non è più serbammo 
a un'altra che da quella è bensì venula , ma non è dessa. 
Però come il gran tempo disperde in prima le grandi cose, — 
il gran tempo a' gran nomi e gran veneno — e tutti corregge 
0 canecila. 

Era sul finire del secolo XII ima città nel cui studio fiorcn" 
lissimo crcavasi la giurisprudenza, ed erano 10,000 scolari. 
Questa città si chiamava fìologna la dotta, h j quel tempo vi-
veva nella stessa città un uomo famoso per molta eloquenza 
c dottrina, lettore in legge, esercente in foro e incaricalo di 
publici affari, e che da tutti chiamavasi tuba veritalis, lu-
cerna juriSi va$ clecfionici fons legtm. Quest 'uomo era Az-
ione de'Soldani, scolaro dì Giovanni Bassiano, di cui in (anta 
riputazione vennero le opere, che un giurista il quale studiate 
non le avesse, mal riecvevasi ne' collegi ed nccusavasì d'igno-
ranza^ onde il proverbio a quo' dì ben noto: Chi non ha Azzo 
non vada a palazzo. — Racconta Tabale Sarti, nell'opera ci-
tata, che quest 'uomo dotto avvicinava Enrico VI, c c h e gli 
avvenne con esso imperatore e Lotario un fatto simiglianle 
a quello che passò fra Bulgaro e Martino interrogati da Fede-
rico I. Cavalcava il giureconsulto nostro colTalIro giurecon-
sulto di IMsa e Tìmperatore, quando il potente richiese i due 
dotti a chi appartenesse il mero imperio. Lotario, cortigiano, 
rispose : al principe ; ed Azzo» che abborriva l'adulazione» ri-
spose : anche i guidici avere la potestà della spada e iì mero 
imperio. Per le quali risposte Lotario s'ebbe in dono dairim* 
peratore un bel destriero, ed Azzo non ebbe . . • . nulla, c 
scrisse in un luogo della Somnws od apparato maggiore di 
g losea l Codice: Licei ob hoc amiserim c(Htum; quod nonfuit 
i^qmm. Pare che Azzonc morisse nel 1320, Un sepolcro gli 
fu certamente eretto presso la torre della chiesa e monastero 
delle monache de' santi Gervasio eProtasio, poicltè nella torre 
medesima si rinvenne riscrizionc seguente, che nel 1496 e 
nel nì>9 fu rislaurata qual oggi si vede nel cimitero, 

TRINITATI 
AZOM . JURECOXSULTONUK 

NOMIM 
ANNO , (ÌRAXRJ: . MCC • , . n i c . TUMULATO 

IN . , VKTUSTATli 
COLLArSO 

AC . INTKR . NIJDEUÀ . VIX . AONITO 
.10 , RIÌANC . AMMOVAXNUS 

IMCTATOU 
KT . CO.XSULKS - BONOX, 

V . IMMENSA 
CONCiVt . SUO . FÌ . M • MRVORIAM 

ANNO , SAT.tlTJS . MCCOCXCVR 
V . IDLS . OCTONU. 

RESTAURATA « ANNO . MDCCLXIX» 

(cmtinua) - S. SAVT??J. 

gWbclhnì, fu dai governo invialo a Nicolò IH insieme a Tom- Tommaso Gbisilieri e ad altri, >erchè; Tomaggio di suddi-
inasmu Ubaldini; a Pace de' Paci, a Galeotto Lambortini, a lanza al pontefice non alterasse a lìbera forma del reggi-

(I) Pt Holandino tliscom il P. A. daa Mnwro Snrti nclU prcgovoUs 
nimfl t rflvn D*^ cfrtn'i avchigy}nm$ii òonontMMia pro/fewDrtfeiH 
Oojiou. I7b0. Ty|i. Uli l ì i Vulpo. 
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Cotìtinua%ione e firn. — Vedi pag. CH8. 

Grande fu ognora l'allluen^ft del pubiico ai ba^nì di Santa 
Lucia, e nella stagione estiva decorsa ascese a circa 70,000 

il numero dei bagni cbu ivi furono cffcttnalì ; solo è a desi-
derarsi che rendansi i locali sempre più capaci a soddisfare 
ai bisogni ed alle ricliieste do! puMico, il quale vi accorre 
premuroso, e pietto di speranza nel loro vantaggio. Nè può 
passarsi sotto silenzio, discorrendo di questo stabilimento, 
fpiclla macchina In qualeessondo stata inventata da imamente 
argntìssìma e dei dati della scienza sopienteinento utilizzatri-
ce, fornja ti più bello ornamento di questo istituto. Assunto 
dal prof. cav. CiovacchinoTaddei Pincainco di provvedere lo 

A Eaiissano princiiJiilc» 

B IiiJìccdolVacquòdisjionibilc/ 

F Conlicfìlla del livcllnvo doi-
acqua noHa caldaiG lao-

Ì̂DiitD un goUcu îiiiUo hi-
scrito nel lubo V camuiù-
cunttì coti Pìatcrno OUÌIK 
citiJiìia; 

ft Sjùu elio flcccona quando ia 
cttldflk h pÌQQQ» 

M Emissario ioUle. 

0. Fornello. 

D SiiQzio per dnro aria al fuoco. 

E Luogo 0V6 %[ raccolgono lo 
ccncri. 

0 ftcgialri o condotti dìstri-
bulori dell'acquo. 

0 Piccola cosa ove si stanno 
quelli cbo prondouo ìl ba-
gno a vaporo. 

T Finestre d' ondo respirano 
quelli del bngiio a vapore. 

Scala di braccia 5 fìprcntiue 

( Calefoilore del prof» 'laddei veduto nel suo complesso all'esterno) 

Fig< il 
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stabilimento balneario di S. Lucia di una macchina che alla 
sollccìtudine del riscaldamento deiraisnua necessaria per i 
bagni associasse la massima economia di combustibili, per-
venne air invenzione di tale apparato di riscaldamento cUe 
soddisfù iniierzimente ad ambo 
gì'intenti con la semplice in-
gegnosa distribuzione delle sue 
parti oomponentì. 

L'A. divide in tre sistemi l'in-
tiero apparecchio che si chiama 
a /brne»t) nascosto (v. /ig. I). 
Costituisce 11 primo sistema , 
un gnm vaso di lamina di ra-
me A (v. fig* II), circondala da 
doghe di legno tenute insieme 
per mezzo di cerchi di ferro 
maschicLtaU e avvitati, di forma 
cilindrica , alto circa 10 niedi e 
largo 3 in cui è co locato 
un globo sferoidale parimente 
di rame elevalo dal fondo del 
primo 405 pollici; e di un dia-
metro di circa 2 piedi e 
Questo globo che fu da forneìio, 
presenta due aperture rettan-
golari tìii n poste sulla slessa 
linea verticale, e che per niezxQ 
di pareti di r a m e , sono pro-
lungate lino al di fijori della Ì) 
parete del cilindro-caldaia .À, 
formando due canali che non 
lasciano alcuna comunicazione 
fra il cilindro-caldaia e il glo-
bo-fornello. La superiore di tali 
aperture m serve di bocca al 
focolare, la secondan è la bocca 
del cinerftj'io pel mmle J^iiia 
atmosferica entra liberamente 
nel fornello. Sulla parte più 
elevala e media del fornello 
sorge un lubo cilindrico pari-
Jiìcnle di rame che continua 

neira )ertura della stessa dimensione fatta sul globo-fornello, 
ed il iletto tubo elevandosi ad 8 piedi ch'ca^ serve di gola che 
clà esito tìì fumo de! fornello medesimo. Nel terzo inCcriore è 

egual distanza. Alla bocca del cinerario n si adatta una tron-
cera di bandone di ferro fatta a piramide, la quale si applica 
coli' apice Internamente, e la base al di fuori; Il cilindro-cal-
daia termina superiormente in una coperta di rame di figura 

iMimiiiJillJJiMlillll 

r 

( Intorno c parli costi lucuti del cal^foItero Taddeì) 

di cono troncato per adattarsi alla faccia inferiore di un se-
condo sistema li. * . 

È munito ntreviomoiìio dr im rubinetto ni rrualc è invitalo 

con registro^ dal quale viene fatta uscire Tacqua da mandarsi 
pei condoni nei bagni. 

II secondo sistema B si compone di un cilindro di rome 
del diamell'o di circa 20 pollici, e alto 4 in 5 piedi e nel cui 
osse longitudinale scorre il tubo del fornello F. Il fondo di 
questo secondo cilindro B clic è internamente concavo g 
all 'esterno convesso, si nasconde col suo terzo inferiore iddi 
sotlo della coperta conica del primo cilindro A. 

QuesU due cilindri comunicano fra loro solamente per njczzo 
di un tubo k /e, più ltu)^o e più sottile* e ohe s'immerge iu 
A per tre o quattro piedi, e dcfl'altro S più largo e >iù corto 
del primOj rorifizlo supcriore di S essendo più e evuto di 
quello simile al k k e l 'inferiore rimanendo al di sopra di 
quello dell' altro, e libero. Nella coperta conica di A e im-
piantato un gomito di ramo, il qua e continua in un reci^ 
piente L formato di rame sottilissimo e che iìnisce in un 
tubo dello stesso metallo ritorto a spirale z z z z che su-
pera il livello della vasca o conserva C in cui è immerso, 
ed è in comunicazione coli'aria libera. In quesla conserva ìn-
troduccsi ìl t u b o r r r fino al fondo di essa , che serve a 
condurre l 'acqua fredda cniro la macchina per essere riscal-
data. Ora un altro tubo tZ d fa comunicare la vasca C o terzo 
sistema con il sistema B. Il tubo x x mette in comtmir.azionc 
altra conserva nella quale sta l'acf|ua fredda, inserendosi al 
di sotto, e nel punto medio del fondo del cinerario /L Al tubo 
a; co è unito un lubo u u alto circa 4 pollici, che unendosi 
ad X circa all' altezza deiremissario 6, conuinica con il cilin-
dro ap crossimativamenle a questa altezza, medesima. Cosic-
ché il iquido conlentito nel i:ilindro-caldaia A, t̂ he si oleva 
ad una data altezza, elevcrassi al medesinto livello tiel laho 
u ti clic è in comunicazione col pr imo.—Ora una piccola 
sfera vuota di lamiera sottilissima dì rame attaccata ad m Ilio 
di seta clic seco trascina una lancia, fu si che questa uHimit 
scorra sopra di una scala sulla quale « espressa in numeri la 
quantità dei barili di cui è capace il cilindro-caldaia medesi-
mo, e col -suo abbassarsi o inalzarsi a seconda deirinaiza-
niento o nbbassamento del livello dell 'acqua, ne misiira la 
quantità perduta e mancante, e cosi mette in grado Toiìera-
tore di conoscere esatUimentc V erogazione che se ne fa, e se 
n ' è fatta. Un piccolo Hibo dì rifiuto è situato a tnle itilt̂ zza 
che corrisponde poco al di sotto del sistema R, e serve di spìa 
e di rifiuto per aeccnnarc la pienezza di lutli i vasi. 

Due sono gl'intendimenti che sembra siasi )roposlo Tau-
toro di raggiungere, nella costruzione di questo mcccanisma. 

Facilitare il riscaldamento dell'acqua col favorire non 
solo il più che si polesse il processo della combustione, ma 
facendo ancoraché il calorico sviluppatosi si distribuisca ea-
tro al liquido in guisa che procedendo secondo le leggi pro-
prie di diflttsione, niuna particella disperdasi, ma restino 
tutte nel liquido frammiste ed operose. 

Che nella necessità di sostituire altro liquido a quello 
^ogato per T uso dei bagni, la sostituzione si faccia sempre ei 

questa gola traversata da 8 tubi di rame p p p p ecc, del dia- un disco melaltico che si niò svitare e rimuovere onde poter 
metro ciascuno di 5 pollici, disposti fra loro m croce e ad ripulire il cilindro nell'interno. Evvi purè un tubo emisUjio 

di iquido caldo nel cilindro-caldaia e che riscaldisi nel per-
correre le vie clic lo conducono nel recipiente, d'onde ha da 
essere portato nello tinozze ed effettuisi altresì la soslitiizione 
meilesima per forza degii etVctti propri del calorica, Aoccso 
infatti il combusUbìle nel fornello nascosiu v3 resa attivissi-
ma la combustione pel modo in cui è costruila la bocca di 
esso, che facendo quasi da tromba aspirante ijer mozzo ilulla 
piramide ebo ne munisce T orifizio, attrae 1 aria con niolfa 
violenza, come anco per la somma libertà con cui Taria scorri! 
dentro, per essere separatoli cinerario dal luogo ove sona con-
tenute le legne che ardono, sviluppato il calorico nel fornello 
medesimo, ne viene favorita assaissimo la sua dilTusione nel-
l 'acqua contenuta nel cilindro-caldaia A, perchè essendoli 
fornello conformato a sfera, i punti di contatto fra te pareli 
del fornello e le parti del liquido sono al certo i maggiormeiìtft 
ottenibili. Si diffonde in seguito il calorico nel tiiho cioè 
>er 51 centro di figura del cilindro-caldaia e quindi del litjiiido 
u esso contenuto, per cui chiaro è a vedersi quanta econo-

mia di tempo e di forza calelacente se ne ottenga, perchè 
diffondendosi il calorico dal centro alla periferia del liqinda, 
si diffonde nel senso delle partì calde alle fredde dcli'ucqiui, 
le quali riscaldansi in tal modo senza che accada dispersione 
dj calorici per il vapore, che nell'atto di elevarsi si dispcnie 
nella massa liquida ner riscaldarla, nè avvi pure la disper-
sione dì calorico per le pareti del recipicnic, percbcad esse 
non perviene cbe quando il liquido è giA riscaldato, c porche 
cinte di sostanze coibenti, tale dispersione ne viene iìopcditii. 
I tubi traversi ne! tubo K ollVono ostacolo alla fiannna die 
scorre nel tubo istcsso, la quale incontratili si avvolge iatorno 
ad essi e ne riscalda le pareti; l 'acqua in essi contcnuU 
riscaldasi perciò con molla solleciludine; riscaldatasi e ilivê  
nula meno gra 
allora la meno 

cade un continuo cìrcolo cr acqua 
calda per modo che il sistema dei tubi traversi forma un 
succursario della potenza calefattricc del fornello F. Ma por 
sosiituìre.ucqua fredda invece di quella erogata per remici-
rio 6, eperchòfiucst 'ultima introducasi nel cilindro-caltlaia A 
non solo con molta facililà, e quasi in forza delle (jiialiiii as-
sunte, ma vi entri già tepida e in stato di non ratlrcddarc 
quella che già vi si trova, ecco quale ne è Y iiigogiioso aicc-
canismo, Per il gomito sollevasi il vapore contonutf» nello 
spazio vuoto fra la coperta conica di A e il fondo convesso di 
B resultante dall'acqua calda di A; per mezzo del 
ascende il vapore ne recipiente L c si solleva pel conilott') 
tortuoso . z z z z . Aperto il tubo r r r c b e conduce t'acqua fredda 
dalla conserva ov'è contenuta noi terzo cilindro C, epervenuE^^ 
questa nel fondo di esso, incontra ìl pallone L ripieno di va-
poro, al quale di rubando calore e perfrigerandolo con con-
densarlo, essa riscaldasi, e la già riscaldata ascende alle [jai'̂ i 
superiori del cilindro C, sloggiata venendo dalla frcddii so-
pravvcgncnlc, ove incontra il tubo ti d elicla condnee no 
cóndo cilindro 0 sistema lì, ove pure riscatdiita sempiv-P'ji 
ascende alle )nrU superiori nelle <}ua!i incontrando a lionn 
superdeio de li<}uido contenutovi il condotto k k , viene con-
dotta nel ;sislcmu A e di là córre t^er i canali nei bagni. 
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Se vogliasi vuotare il sistènin o cilindro A di tutta r acqua 

calda che coulienc, si apré il tubo co a? x che va a tórminarc 
jildi sotto della superficie esterna del cenerario o facendovi 
entrare l'acqua fredda, questa solleva la \)\ix calda che vi era 
coìilcniUa, la quale pcrvmuita a livello deircmissurio ft, esce 
fuori mentre il tiilindro A rietnpiesi del lutto d'acqua reccnlè 
p fredda, coiigiungcndo in tal gtiisa la collocazione conveniente 
delia lonlc dtó! calorico nella niassft del liquido da riscaldarsi, 
e in ii\\ modo da renderne V1 Tadiainonto di esso ncr entro 
a quello corrispondente alla egge della sua diirus one; con 

questi diversi sistemi di spostamento d'acqua fredda in tiiogò 
cella calda pervenne il cav. prof. G. Taddci ad ottenere tutta 
quella economia che"jiptcvnsj desiderare^ mostrando appunto 

' " ^ zc" delia 
Hi a )na-

. -, combusti )iii 
con questo méifìcijhigmo pllénuta, clic la nìcdesinm massa 
d' acqua esigp der pscajydrsi'l^^^ per mezzo del 
calefallore, clie 
con esso sta cbmè l ^d l^ f i ^q^ i e^ iU ^jlVii 

F i g t U t 

TT 

A 

A EmìS^rlo principale» 

B lu^eriojo rfdtta cnldoia. 

C Spazio ove sia i( fviwp̂  

D por la «ludo osco U 

F GoMaitì piaUa ove Ma cìclj! 
' acqua €hp*|»oUc pei' 1 

M q» jposnno fm^jji 
^ clic ncoYODO li barino à fa* 

Itf IH ' 

( SlQtua <U legno poi Lagno a vaporo, o^giunto sopra U colcfuUore Tndtlci ) 

la quantità di combustibile erogala con i mezzi ordinarli di 
riscaldamento (d). 

Sopra qiic^^ macchina sulla parie superiora del sist^nm 
f (^ / ì f f ' l lUè s j g l f t ^ ^ ^ l! bògnQ a vapore; i| quale 
formato di una stanza di icgno ove una o piii persone pn^-
fiono combdam'e^ e là di ctìi atmo-
sfera riempiesT' é si fa carica di vapóre ac( ueo por mezzo 
del calorico 'che si alzfl con la fiamma per j tubo K e d i e 
riscalda uria "(iU£)tìÌila àc^ud contenuta ip uiia mc^ 
tiilHca, che ' c che sollevasi' \tì vacare 
ad impregnare f a ftl^fisfensa f m » " 

È stato di recento (nel '184'i) sopperito alla ristrettezza 
del locale relalivatncnte all^aflluenza del publico, con ajtra 
macchina calefattrice at[.a a riscaldare una ingente massa 
d ' k q u a ; la medesima e' fondat?} peliti sua costruzione suìlé 
stesse teoriche fi^l^fàt q t̂? già illustrato, ^ la dif-
ferenza chela dis lmguesrèMessère resultante di un trògolo 
retlàngolàre, cQpéjìo;'^^ di pinteriale a tenuta, ed in ctii è 
immerj?q iJ globq lor^^ lo nel primo. 

D. Moai^iLi. 

ciò va dovuto airinftìticato zelo, allo indefesse e paterne cure 
di lui. In publìchc calamiti nessuno jìarcggiò il benefico suo 
aràore ììQìVaYvemr soccorso agl'infelici e nel tergere il pianto 
agli sventurati: in lui la cantù poggia ajreroismo, la virtù 
a squisita o delicata clegnnza. E ciò sanno bene i Genovesi ̂  
i quali, spettatori coniinui di tanta genèrositìt^ di tanta perse-
veranza ncir operare il bene, non si stancano dall*amminirlo 
c dal dargli indizio dei sensi del loro ossequio c della loro 
gratitudine per grincessanti I)cnc(ìzì ignòti a lutti fuòrchis a 
cotóro elle uc furono sollevali ed al magnanimo chel i fece. 
Però quantunque volte il Pareto muove la parola in piiblico, 
minierqsp escclto uditorio si aiTolja ad ascoltarlo: cosi av-
venne nói giorno di domenica i i dello spirante agosto^ al-
arch^ uplla solenne distriliqzionè dei gremii ai giovani 
ijùnm ^pll-Accademia ligustica» di cui egli è attivo ed inde-
fesso pr0Ìc|.torc, pronunciò un discòrso lutto ridondante di 
spcdsi'sensi di patrio ollclto od i religioso entusiasmo, L V 
oqueUzd Pareto ò concisa, lacomca, ardente , concitala, 

direi quasi nervosa: Jc parole gli escono dallo labbra segnate 
^ene dall' interno stampo, col marchio dì un convincimento 
Ijrofonjlo, c sono stiblimi come il pensiero iphe le informa ̂  
^'ìgorose come raninio dal quale rafppollanpj generose come 
d cuore che le detta ! / " 
• L̂  esercizio delia vhiù e P operosità civile sono come la 

ginnastica dciraniino, ciiella medesima guisd con cui il moto 
fisico regolare sviluppa le membra e le rende agili, svelte, 
yigoroiie ed energiche, cosi Popcrosilà virtuosa ra/rorza Fa-

lìeaUf ppntcjitezza de i ranupo , dì quella inì|ìerlurbaiu co-
scienza» che i c sventure e i casi del a forixuW non possono 

suoi 
ama 

.. patna; pncne l'ulVcUo del 
lopu natio pi'imeggia nei ci (jri bemiqti C(} 1 suo, e da pns-
Sippe sbrgp an'altcz^^^^ i M^dii , le sue he-
nc/ìcènzo ' }ion sono Infat t i rivolte clji^ |jd" ì(n solo sanlis-
sinu) spopò, ul Jjcne ed alia gloria nostra dilcttls-
S W J ' W la quale cess^VflHJ? m$tt{ÌÌ IQ 

dpc^cbe il sole |X)j| fCfltoipiie spuntò sul 
iì^timmo, è sii di cssii dilfon^e i f^igSi'ijMf! e puris-

sua luce. Al pajrizialo cjvjlp ip ia i jq f^V-ài |^jpv!diabile 
^Jilpna di i|ar pi^ipp a}raper;|' {Icrf^B^^pIft? prcifiltando delle 
jglijtezze c dpi lumi che possieilp, pej' largamente 
']ypncfìzi{'della religiosa e civile edtìCAS m k 0 m esortare 

ranno pair 

_ .. non si losio ciai pr^.^ 
dello uimu^e copnij ^ n j ^ univcrsnic educaziopc, fecon-
dato e dircttp'^il JRÌ' vililrice del cristioncsimo, ven-
l̂ero spelile (e e dcll*antica baduirìe/'Oggi siib-

uiili gj uoqiinj ^ ^ cttq (jìgpg^o e iU spcccfiTata vjj^tu, e elio 
\ vtìiiiini 'ijl forza di quella signor[|| (nprale,' 

Vfl n pl̂ ® spelta di diritto all' inselli-
primeggia fn 
di queir iq'lii 
senza, e pj^e {{(ip'jacjìqic.a uenza'di espre^aiohe 
WavmLi fi eli uniamo \\ tul IMja è j ] 
ng osera i tu Ita a I m i ^ m ) m phg fra 

in tutte le 
e aggio c y jì p 

il V 
auto spiena^re;t 

vita di u ài I 
cizio del P 

generosi e 
lempi ed 
le suo il 
ta fruttò 

ct^orc; C sĵ î iY Miti H'utijròcoup'nzionl'della 'scienza e della HI 

« II 

j , Pareto accre()!)e cq 
g fpg 'v j rù l , e per la seeqpda vq 

lift Óft^^ > il quale aveu già conseguito 
lUfl fi^ip!'® che ìqjessc averne imggioro, 
TH i'j pépbc parole: essa è poptinuoeser-
j'^ Vjf} letto c del 

yanza di lodi la t>iù preziosa virtù dei vji tqosj, la modestia, 
' " fàinii PpètO^ còme scienziato, non é sò|aménte ge-
novese ò l i g u r e ^ ' n t r o n p ^ ; i ?pec(alp pggeUq 
dèlie sue qujag iii e aéi suot siuqq tolse la geologia, (lìtornfj 
alla quale d in i gò non "pliche scVilturc, cbp con mp|io pinusji 
vennero accolte dai dotti italiani e stranieri. Le sue uissèr-
tftzioni intorno alla costituzione gcogno5tica (|eì|c Alpi liguri, 
delle isole di Capraia e di (Jorgona e d 'al tre rogiuqi'iUiìinnò, 
per Facutezza acllp osservazioni, pel lueloilipó e giucjìziqsp 
ordinumento dei fatli» per la chiara linipidezza ^'ejfalo ̂  
per P altezza filosofica delle dottrine c deile'opiiìioni, vurùip. 
preposte (» tnodejlp a tutti coloro che stucliKmrie sci€nz|i 
naturali non per appagare una viina cvuiosità, nia j^er conó-
scere te leggi che governano l'universo e per innalzarsi 4a||U 
contempluzione delle meraviglie de| 'creato u quella dell' pn-
nipbicnte sapienza del crp^^iore. Le dissertazioni acccniia 
sono preziosi elementi per ja cart^ gpòlbgica"de|\*|taliu cdel 
sue jsole, c somministrano tutte argoiiientl 3 pp(^fcrma de 

fi 

li 11 
a • -
e 

e coircsem ftjrpèpfcizjo'dp vir-
elp .{jijgijriq flotv'Vara fĝ ^ vi sa-
zi che pensano etj pppfgnp porenzo Pareto. 

La sua vila è limpido specchio (ji p vijp fipèrosjià, di opero-
sità negli ordini inteilcUivi e negli ordini morali, di operosità 
sapiente e henclica : nel suo cuore arde inconsunta la gemina 
fiamma della sa])icnza e della cariu\, della" sapienza ch*è la 
carità doirintclletto, della carità c ì ieè la sapienza dei cuore ! 

» . « 

GiusKPi'E MA^SAUJ, 

^ ' f ^ ^ f K O ^ i i i i i ^ e o Ili l u i a t o m i » U t U l o t l e i i a » 

Il Teatro di anatomia di Modena sorge nel cortile maggiore 
del grande <|spit(tlp oivico degli uomini, ed è annesso alle 
cliniche, pgu^ltneiìte che le altre scuole per T insego amento 
siipèripre medico-chirurgico. ICsso fu costruito nel 1773 sul 
disegnq jlcl professore Anionio Scarpa, sotto gli auspici del 
djjc? Fruncescq j U , ed inaugurato nel '177S dallo Scarpa 

clic qiii esordiva la lunga e celeberrima sua car-
' • - ^ ^ - • ' ' lortico, 

museo 

l>oncliccnzà. Ripp cose,'irrcÌÌ^ tulti'grìlafiàni hanno contezza, 
c sarò scusato se ommetto particolari riigguagli, |)oichò nel 
ragionare di un uomo vivente e dovere di delicatezza non 
trascorrere da perii limiti, ed pljenderp con inteiupe-

il) ^l'cl^vi» ilfijlfl scìpnzc inc<Ĵ eo-fisìc]ie loscapo. fircvi cenni s\\\ cDjo-

J Ul 0 ' ' . ' . . 

|.éoric^ dei crateri di solleva'mcu(ò, apticu seqiépzu gift^l? 
Mftl 'tVg^gt^ dej|'italr{ino Ltizzarp n^a p^iiip tante m^rc 
trapiantata in pstranea terra e4 pgg vigogUos^" p frutlì;ef|i 
per opera del tedesco Leopoldo dp Ùucli e francese p ìii 
di lìeaumont. Nò i geologi italiani furono ritrósi néli' a j 
stàre i n parecchie occasioni a! Pareto j sensi "del loro osse-
quio e della loro fratellevolp riverenza; e qiiariUmque yqlfe 
essi convengono nei Congressi itali^]^ni,pcr ispontaneaelczifl^|p 
lo invitano ad a s s u n i j i f p ^ ' d i prcsidénté od nn 'u j t ra 
delle dignità che si accordano i n quelle sci'eiUificl^e 
nanze. 

Il sincero e ( isinlercssajp amore alla scienza non è vinto 
nell'animo'del ÌParetò se noii dulia carità, e quando dico carila, 
intendo compendiare in questa evangelica parola lu spnima di 
tutiele virtù domestiche e cittadinesclio.Kon v'cmoderripìsU-
tùip di hencftcenzà in Gcnpvn,' a cui j'uomo illustrenonabb a 
prestato en^rsìcanìen|e e voìonterosanienle Topcra sua. Se c 
saie d̂  asjlp ui quella ni^ngnifica citìà prospeiano é phVme 
tono bellissimi é sapori I frnLti avvcnircj ih massima parte 

riiprà. ir je?)!ro coperto anteriormente da un 
phcTipl I^ÌT' IH {jippliato e disopra al quale stantìo i 
H guarda a mezzogiorno, ò lungo 
s i p largo -4 metri, a belle nrcatè, con para-
jlè^jj jlj (pi^ji "fi'ii l'un pilastro e l 'allro, ed ha il suo pavi-
rppnjp èjpYiittì Mu inelro dui suolo. Da! mezzo dì qupsto 
portico si ptijr^i IP un grazioso e ben inteso olrio, il quale 
a dcstrn Ppnducp al lalmrulorio^ a sinistra alki S)da degli 
esercizi, c|irjiljpp(|.p con una porta grande alla scala dot 
i'nnseo Pd del teatro, e con due laterali più piccole 
ài e graÌL(|(iafp' di questo. Qui vcggon^fi eretti c uattro busti 
al 'c[ mc^orjn (lì l^orcngario e cn mi Hamazz ni dà Carpi, 
di un ih ipnpjj^'p'di un Torti da Modena, nomi gloriosi sem-
prc'ulf àjkV e venerandi air intiera umanità. Su la parta 
grande, di fr^nlP id ring rosso, stava un quinto busto, quello 
nel non jnéqp gfijndc ed egualmente nostro, Valltsnieri da 
Scnudiàiio V ipa jii levato per collocarvi la seguente iscri-
z i o n e / p r o f : Santo trattori. 

ANNO MI>COC:KV!U 
p^pvimsNTiA irr AUSPICI IS 

D. N. KUjVXCISCJ IV ATÈSTII 
AllTIUM l»ATKONI MUNIFlClìiSTISSIMI 

A5.0VS10 MARCH, nAÌ̂ GQNlO 
•^UMi}^ nr.i i.rrEUAiii/E Pit/isrEcro 

spupl-^ Ì.\T|UCi:S UMVKIlS.i: AMl»l.lATa': KXyKOinCAT.Jil 
c(}lli\JluÌ!ÓA r r OUSTETniOlA Spt»Kl.hECTil.E 

' ! LOClTlM.li'rAT/K 
RRNUÎ M MUSECM ANATOMICUM E X C R I A T P I 

CTI RATILKS COUPOINS NUMANL SANJC MOFTRÒ^^EQUFI 
AKi'Aiuq': AIÌSUMSTUAT/U AOSFjn^KNTuii: ' 

M; Î XUNLLLV ADIMTOIU-S n, 0. S'VI^JKM'HAM miMIlUTl 
j>ii.i;sTA,vrics CATJAST STUOU KMOLÙMJÌNTOM. ' t ' ' - . • . . 

lì jaljoralorio si compone di diverse 5(anze, [a prima delle 
(juldi, il foggia come di antìcanau'à, ornata di bello incisioni 



^50 IL MONDO ILLUSTllATO 

(Musco di uî alomin ia Moticua) 

Il museo soprastii al portico 
che già indicammo , e fu isli-
luilo nel 4822 dal profcss. Al-
fonso BignardU sebbene i suol 
esordii aebbansì a] prof. San-
te Fattori. Limitato da prima 
ad una sola stanza, fu in segui-
to , a diverse riprese, ampliato 
dai successivi professori Gi^ne-
rali e Caddi , si che ora com-
ponesi di ire belle stanze» le 
nuali, in ampia comunicazione 
I una coll^ altra» cosiituìscono 
una magiìifìca sala della lun-
ghezza di metri i 9 ù larga me-
tri 7. Enlro assai belli arma-
dii c difesi da ampi cristalli 
stanno \ molti preparati e nor^ 
mali e palologioi, distribuiti 
con ordine fisiologico, il quale 
si concilia in qualche modo 
ancora coll'accennala disposi--
i5Ìone degli ambienti. Ne) a 
stanza si veggono, oltre i prin-
cipi! elementari anatomici ^ le 
preparazioni degli organi ed 
apparati inservienti alla vita 
an male> alla vita dì rapporto, 
e quindi l'osteologia, compre-
sa Vosteogenesi, Tartiologia, la 
miologia, l 'estesiologia, l ' o r -
gano vocale ed il sistema ner-
voso; ricco spcciaimcntc que-
st 'ultimo di molte sì parziali 
che intiere, ma tutte finissime 
ed accuratissime preparazioni 
eseguite nellai^so di pochi anni 
per opera di un dott. Tortelli 
rapito iinmaUiramcnte alla 
s c e n z a , di un prof. Generali, 
di im prof, Caddi e di alcu-
ni giovani studenti, fra i quali 
primeggia il dott, Eugenio Gio-
vanardi. La seconda stanza è 

e Jitografle di anatomia» e do'ritratti di alcuni professori che 
insegnarono in qnesta scuola della modenese universitù, 
mette da una parte alla camera riservata per i) professore, e 
dalPaltra nel laboratorio propriamente dello. Questo è ampio, 
code di eccellente luce, e corredato di ricco armamentario, 
di ottimi microscopii> di belle tavole di marmo, c dì quanto 
può desiderarsi in sitlìitli locali per comodo di studio e per 
salubrità, l'i in immediata comunicazione interna col teatro, 
ed ha annesso un altro ambiente, destinato ai maceratoi, ai 
fornelli ed alle preparazioni più grossolane. Vi è pure aUì-
gtia la cappella mortuada della di S. Nicolò, in cui vengono 
depositati i cadaveri de' defunti negli ospitali e nelle clini-
che, non che de'poveri di città. Si ha da ultimo rcsctusivo 
e pregievolissimo uso di dueprossifni cortiletti, nel maggiore 
de'quali, rcspicicnte al Foro Boario, stanno le vasche [lor ic 
macerazioni ed una ingegnosa stanzuola per custodia dogli 
animali, che vo^liansi sacrificare a sciendfici sperimenti. 

11 teatro era in origine di forma ottangolare, ma poi in 
causa di lavori fa Iti nel 1817 fu ridotto al a esogonn ; e co-
struito a foggia di anfiteatro, la cui arena, circondata da 
quadruplo ordine di scaglioni, si presenta comc a ferro di 
cavallo aperto dicontro lu porta maggiore d*ingrcsso ; è assai 
aito, tì da mezzo la sua altezza sporge tutt 'attomo una tri-
buna, la quale può air uopo capire buon numero dì udiloii, 
e di sopra afta quale si aprono cinque grandi fineslre. IJm^ 
terna sua disposizione è stata, non Im guari, uigeguo^amciUe 
inodifìcata dall'attuale prof. Paolo Gaddi, onde renderlo ca-
pace di maggior numero di scolari c metterlo in immcdinin 
e comodissima comunicazione col lahoralorio da m\ lato, 
con la sala degli esercizi dall'altro. 

La sala degli esercizi è stata isHIuita du soli Ire anni 
mercè le cure e rinteressamento del lodalo benemerito pro-
fessore Gaddi all'utiiissimo scopo dì addeslraro i giovani ai 
lavori ed allo stadio dell'anatonuulopograflca, non escluseuc 
le più 0 men dirette applicazioni alle operazioni chirurgichv. 
Essa riceve da quattro grandi finestre copiosa luce ed aria 
saluberrimaj lìeirinverno è riscaldata dui ftjoco di un cu-
mino, e nell'estate presenta tutti i vantaggi della sua espo-
sizione a levante èd a settentrione. Di sotto alle finestre sono 
disposte altrettante tavole di marmo, fissate per un estremo 
al muro, c sosteimte nel mezzo da una colonna, che SCÌKIO 
scavata lungo tutta la sua lunghezza presta ancora ufTicia di 
scolo pe'liquidi; una quinta tavola, isolala, occupa il inez;.o 
della sala; a capo di ognuna sono disposti de' robinetti che 
danno acqua a qualunque bisogno. Se a ciò arrogi e il pavi-
mento a terrazzo battuto e le pareti della stanza colorala ad 
olio colto per T altezza di quasi due metri, si vede che in 
qualunque parte di essa si può mantenere con tutta facililù 
la massima nettezza. A comodo poi ed istruzione degli sco-
lari, la sala è ornata dì quadri sinottici di anatomìa, ed allo 
slesso scopo stavvi una bella slatua di terra cotta preseiUaiUc 
le divisioni delle varie regioni del corpo umano. Da ullinìo, 
di sotto al busto quivi creilo dalla gratitudine del lodato 
professore alia memoria dell* ottimo defunto sovrano Fran-
cesco IV, leggesi la seguente iscrizione : 

ANAT0-1IE MEMCLN^K ET CLLIRUNGHI; FONDAMENTUM 
AUSPICE FRANCISCO IV 

INCUEMENTUM EXCIPIEDAT ANNO MBCCCXLIV. 

{ IniiTno ilei Musco di auotoniia In MotUma ) 

occupata dagli organi della vita vegetativa e riproduttiva, artifizio dal prof. Fattori, fu per liuigo tcmi>o unica , ed i tcraColgia, coltivata con tanto amore, e con tanto succesfo 
ossia dagli apparecchi della digestione, della respirazione c molti preparati sì dcl̂  sistema venoso che deirarteriosp, del illustrata dalPattuaie professore; ed a l l ' a n a t o m i a c o m p a r a l a , 
della circolazione, della secrezione orinaria e da quella di 
riproduzione della specie. Meritano speciale menzione e l'in-
iezione metallica do'uronohi, che eseguita giù con parlicoiarc 

quali non resta a desiderarsi alcuna parte, e di cui si hanno 
le più fine e microscopiche iniezioni. La terza stanza da ul-
timo è dedicata all'embriologia, airanatomia patologica, alia 

co.stituentc questa \\m piccola appendice [jcr ciò m o cì^ 
pilli da vicino interessa l'umana anulomiu, {fiacche essa vien̂ ^ 
professata in altro apposito stabilimento di questa capitale. 



GIOUNALE BNIVEIVSALE. 
7-85 

Scarsissimo ed eccezjoDaJe si è il «umero de'prcparati in 
cera, inenlrc per la massima parte sono eseguiti sul vero-
L'ardore con cui sono j>re»s0 no coltivati gli studi anatomici, 
ha reso ormai d'assai insufflcìcntc Tarn >icz2a del musco alla 
crescente copia de!Je preparazionij sì c le gran numero delle 

raedcsirac non può aver luogo entro gli armadi, La gene-
rosa protezione però, che TAugusto nostro Sovrano accorda 
alle scienze, e lo zelo onde sono >romosse c secondate le 
provide sue disposizioni daircccci cnza del sig. conte Giu-
seppa Fo rn i r mtnisho di publica economia ed istruzione, ne 

fanno certi che fra non motto saranno tolte le presenti 
strett^zze^ mercè nuove concessioni di maggiori mezzi c di 
più ampi! locali. 

Dott. G, Sm\m\ 

( Àtrio ilei Musco di anulomìti in Moiicnfl ) 

Biblioteehe pi ibl lcl ie e pr ivate di K o m a 
Conlima'^^iGne.'—Vedi pag. i^G e 452 (1). 

BNILIOTIICA VAI.LIOELLIANA, 

Nella casa della Congregazione doll'Oratorio, detta dì 

S. Maria in ValliccUa, perchè insieme alla contigua chiesa 
fu eretta sopra una piccola valle, SÌ custodisce questa pre-
gevole hihiiotoca. Î a chiesa, dedicata alla Madonna dai ponte-
lice s.Gregovio I, hi rifabbricata da s. Filippo Neri, istitulore di 
(juoila Congregazione dopo il lì>li>, e prese allora il nome, 

(!) Per p(juWoco h elftto jioslo neU'uUìiuo articolo iuloviio aìlc niì>lio-
lerìuuli Uoma coìiUmtasioìic v finù^ jiicali'o ili purccuìiic altru ci rimii-
nevEi Q Iratlaro, 

1 Compiutoci 

rio, la cui vòlta piana è uno dei più stupendi e maravigliosi 
lavori del Borromini, L'interno'di essa è assai pittorico, come 
di leggieri si scorge dalla veduta che sottoponiamo all' oc-
cliio del lettore• 

Gli armatlii tulli furono eseguiti dal celebro Taddeo Lan-
dino, fratello laico della Con-
gregazione deir Oratorio» Do )o 
m Vaticana, è la più antica de le 
hìblioleche publiche di noma, 
ed a buon diritto può dirsi pu-
blica per la somma cortesia e 
{gentilezza con cui sono ammes-
si gii studiosi n fruire dì quei 
leaori che ivi sì raccliiudono-

libbe per fondatore Achille 
Stazio^, portoghese, il quale 
morendo Tanno 1581, legò a 
que* padri la sua libreria, A 
i uesto primo benefattore e fon-
ta torc molti altri se ne ag-
giunsero, e tra' principali van-
no ricordati con onore il card, 
Silvio Antoniano, Fabiano Giu-
stiniani, vescovo di Aiaecio in 
Corsica, Pietro Mori, torinese, 
Vincenzo Badalocchi, lìoreu-
t ino, Pietro Molina, Scipione 
Hossi, ed il padre Giovenale 
Ancina, poi vescovo di Sa-
luzzo» leeone Allacci, morto nel 
loco , lasciò i suoi aniogrnfi 
ed apografi dì opere edite ed 
inedite, non che le copie di va-
rii codici vaticani e barbcriui, 
trasentii di propria niano, che 
non pervennero alla Vallìcel-
bana ciie nel 1803 per le mani 
del Vernazza e del Mari otti, es-
sendosene probabilmente molti 
suiarrili. l,a lunga e compli-
cata slorìa di questo fatto non 
ci pare qui luogo di nan\ i re . 
Clemonic VIH permise la do-
nazione dei codici delTabbadia 
di 8. Enfizio, vicino alla citlù 
di Norcia , di cui era stato 
invoslito l 'nbalc Iacopo Cre-
scenzio. Il Taruggì, il Gallonio 
h^garono lo loro biblioteche 
alla Congrogazione, e sognata-
inonle il card. IJaronio , del 
f|uule si vede il buslo in marmo 
in quella bibliolcca, che è ric-
ca altresì de* suoi manoscrilti 
autografi c della siui corri-
s[>ovH!enza. Finalnicnle il padre 
Mu^'gìero FaKsacappa del 'Ora-
Inno, bibliotccario della Vullj-

t > 
che tuttavia conserva, di Chiesa vuoim. Entro quel teni(H0, irì (ro iuigliaia di vohimj e lasciò^ la storia manoscritta deirori-
una cappella ricchissima di marmi, di dorature, dì lampade, 
e di altri arredi preziosi, si venera il corpo di Filippo, 
r apostolo di Homa, pel quale si ha una gran divozione. 

Questa biblioteca sta precisamente sopra'il grande orato-

g inee progresso di quella biblioteca. 
Si ebite da que ' padri sempre molta cura dì aumentarla e 

niigliornrla: ottennero nerciò di vendere alcuni libri dello 
Sfizio e di sostituirne altri più importanti. Unirono ad essa 
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un piccolo museo di nntichità^iìna raccolta di medaglie e di 
niònetc, delle r|«nli le piti preziose e rare furono rubate in 
tempo della republiea rnuiccsc, insieme il moilJ lihri rnri, edi-
zioni aldine e eodici; i quiili non sono tornnti che in parte. 

La lìbreriii parlicolore di Filippo Neri è conservala ge-
losamente enlro uu nrmadio chiuso, e si riguarda questo 
prezioso tesoro con votienizionc tutti, 

il Mnbillon, parlando di quosU l)Hi!ioteca molto a lungo, 
accenna le séguenli rose coinè le più kccUc. Un antichissimo 
codice manoscritto che coiiUen gli atU degli Apostoli; Tepi-
stole canoniclie coll'Àpocuìissi in carallen ; un co-
dice della Sacra Bibbia, donato dallo Stazio, e ^c^icuto da 
Alenino a Cario Magno ; nn codice di Hecla del cìrcolo lu-
nare, e dello sci età del mondo; un breve miirtirologio sot-i 
tratto air incendio della biblioteca di Lionei VOrdo fiómanus 
de! nono secolo, ed altri non |>ochi> Ivi si conservai! sug-
gello in argento del celebre guireconsultò Baldo ù\\ Peru-
gia. 

Questo grand*uomo fu della famìglia degli Ubaldi, ^etta 
poi dei Baideschi, ma la sua celebrila lo fece chiamare sem-
plicemente Baldo, 0 Baldo da Pcmgia. Nacque nel 1524 
circa, e mori in Pavia a' 28 d'oprile del 1400, ove fu sepolto 
nella chiesa dì S. Francesco. 11 Jlazzucchelti ed i rVenni -
glioli parlano distesamente della sua yita, e dejle molte e 
grandi suè opere. — La estesissima e pre^ipsa corrispon-
denza letteraria e scientifica dei IViancbini è un tesolo di 
erudizione che bisoginorebbe da^e alla luce» 

li numero dei codici asceiide a 1689 volumi, i quali rac-
chiudono circa sei mila cose diverse, poiché' quds ogiiì vo-
ìume contiene varie opere* 

OlBLlOTECA AHACELITANA. 
Sulla vetta del Cafnpidoglip, entro il convento de'frati Minor' 

Osservanti, esiste questa bibliotecu. Il pontefice Clemente XU 
la fondò neirannq spendendovi otto migliaia di scudi. 
Conteneva yn dì vdo\\\ preziosi vobmu, ma nelle pur troppo 
malaugurato Vicenc|edella fine dello scorso secolo ne fu quasi 
intéramente spogliata/ 

11 padre Casimiro da Roma nelle sue Jf/emorie iséoricìw 
della chiesa e convento di S / Maria in AraceM (Roma l lSfi) , 
alla pag, 4 i 9 e segg. riporta il catalogo degli scrittori che 
encomiarono i pregi di questa biblioteca, descrivendo i libri 
donati alV antico convento da Niccolò HI nel 1277, Nel )on-
tificato di Benedetto XIV, entro questa libreria, il carc inai 
Passeri, titolare della chiesa, insieme ai cardinali Corsini e 
Geritili, conchiuse il concordato tra la S. Chiesa e Giovanni V, 
re di Portogallo, sulle provviste dei vescovati di quel regno. 
Il plenipotenziario p, Giuseppe Maria da Evolta ord nò un qua-
dro rappresentante Tatto, il quale fu ivi collocato a perpe-
tua ricordanza. 

Questo convento fu un tempo palazzo pontificio. La chiesa 
che" vi è unita sorgo sopra una xsciilinala di -124 gradini, com-
posta di marmi tolti dall'antico tempio di Romolo nella valle 
di Quirino. È una delie più antiche di Roma, essendo stata 
costruita da Lorenzo di Simeone Andreozzì, fabbricatore ro-
mano nel 4548. Fu cdificafa sopra g!ì avanzi del tempio di 
Giove Capitolino, ed anticamente si chiamò S. Maria in Ca~ 
piloUo. Pu detta quindi in Aracdi^ perchè una popolare tra-
dizione asserisce aver ivi Augusto eretto un al(nre (ara w t -
mogeniti Dei}f |)erchè dalla Sibilla Ciimana, o dai libri sibillini 
da jui consultat i , avea conosciuto la nascita del Salva-
tore. S, Gregorio Magno la consacrò nel 591 ^ 11 senato ro-
mano, che ne lia special cura , fece rifare il soffitto dopo 
la battaglia vinta a Lepanto dalle armi cristiane nel 157 L 
In questo tempio è sepolto Flavio Biondo da Forlì, primo 
scrittore delle antichità romane nel secolo 'XV. ' 

Î I«L10TECA SsSSOniÀNA-
A1 cardinale Gioacchino Besozzi, cisterciens^, si deve j-e-

rezione di questa biblioteca, impercioccjiequianlunque fòsse 
già stata nel monislero di S. Crone in'Geriisalemme, an-
nesso alla basilica Scssoriana, in certo nìodp designata, pure 
égli a sue spese ne decorò con nobile afcb|tcltura Tatrio, 
ne rifece il paviniento, e la provide di slegapjissi^i scaf^ 
fali. Ivi collocò non pochi codici che con graoiài cu % ̂  spese 
aveva acquistati in varie peregrinnzionnnltalia/o é\ aggiunse 
agli antichi, dei quali il Bancari tra gli aliri fatto te-
soro. Da questi codici il padre Giuseppe Marti^i^ cistcrcien-
se, con altro suo collega, diè alla repiiblica (éttcraria tutto 
intero PAponio da luiìgo tempo desiderato, il benemerito 
porporato formò un indice ragionato di tutti i codici^ e con 
soda critica e cognizioni paleogratìcbe vi nggiunse 1 tipi dei 
caratteri antichi co'quali sono vertuti, per c^ì meritò gli 
elogi del celebre G useppe Bianchini. Scopri" gli autori e 
r epoca in cui ciascun codice fu scritto, notpqdo pel fron^ 
tispizio di cadauno il suo titolo, e ne indicò gli argomenti. 
Questo prezioso manoscritto inedito, autografo'^ si conserva 
inqueha biblioteca. E tutti quei codici voHè impreziosire 
con note e commentari in grandissimo nun^efo e dottissimi. 

Benefattore principalissimo del suo conventO) }>cr Uen 
anni che il governò, vi spese tutto il suo peciOjo parUcolare 
decorando l'ingresso, la porta ed il cpriì|è; collocandóyj 
)reziosa raccolta di lapidi anticlie. Rimi'aric^^^rq ima col-
ezione di medaglie amiche che unì al a t).ii>ljateca» ppr 

q^uale istituì una cattedra di lingua greca "a^^ 
cììè gli alunni cislerciensi fossero ini2(?|tì n^pl! sUliì} (ij-
blici, ne 'quali egii era principnimeute vers{iÌq: Vf pqsé § 
stipendiò un custode dipendente da un monaco JpUqi;0cje!i^ 
anzidelte lìngue, gratiDcatodì onorevole pensiòiìe^ ec} ifiì^fl-
raggiato per la promessa che, dopo sette aq^j di cjU.̂ pUii iat-
tura, sarebbe proclamalo maestro con voce attiva ó passiva 
rie^ capitoli generali, e coir abilitazione alla badìa, Bene-
dettq Xlll visitò quella bibljoi 

eca ticl .1727, nel cui atrio fu 
poi collocata una statua in inarmo (scolpita da Carlo Mar-
chionni), di Benedetto XIV, dal suo amico del cuore e deir 
ìpgègnOj il card. Besozzi. 

Nella biblioteca celebrata per \ manoscritti e per libri 
a stampa, si oonservauo gli Originali di Varii quadri giù 

esistenti nella basilica J primo è quello di Carlo Maratta, 
Attualmente poca cura si ha di mantenere in lustro quella 
biblioteca-

li Besozzi, nobile milanese, nacque nel 1079; all 'età di 
16 anni professò neirordine cistcrciense della congregazione 
di Lombardia, Speso it suo avere per la !)ibliolecao )el mo* 
nistero,ad essi tulio lasciò morendo: nè questa sapente li-
beralità soltanto lo raccomanda ai posteri, ma si ancora le 
dotte sue opere, tra le quali la stona della basilica Sessoria-
na, ed altre ancor manoscritte^ Benedetto XIV il creò cardi-
nale il di 9 s e l l c m b r c l 7 Ì 3 . Morì in Tivoli nel 175)5, c f u s e -
polto in m cntB ^ ^ m in f;erusalen> 
me, I( |.i:uviq Bo^i^^ panomco Iflterarenae; recitò 
ut} e f q g i o ' c e l é ì ì i r a t e in S: Ambrogio a 
Mjlsn^i'cjì'e Ib poi ìsiatflpaio pòh lusso tipografico. Un altro 
flogio al>li>iain0 padre uìuscppè ^|arlhìl, dsterciénse^ 

ma flal Sulvuioci nel 1845, 

quella musa primitiva e quasi selvaggia cl^e insognò Vorrido 
immuro sa/unii^o agli agresti latini, '-^ La via'dcH'acque, ri-
guardata dai barbari popoli con superstizioso qiTore, ni sem-
pre veicolo di civiltà ; come indìzio sicurissimo di civiltà in 
pili 0 meno perfetta scienza de! navigare. È quindi la geo-
grafia fisica, soccorrendo !a storia delrumano progresso, c'in-
segna siccome i bracci di mare, i seni, i ^oHi che sMusiiuiano 
e s 'addentrano variamej^tQ nplle terre, i grandi llumi che 
allNntorrio di < | u e s t c p o r i j i e d o n o a c c e s ì ^ o ^ e pjù ancorai 
mari interni, cioè nì|as circondali e c h i u s i l a ì^irre, abbiami 
cooperato polen(;ém<ì|U9 aV|o 'Scambio, prppagazioiie iii 
quelle idee, pr^déiue pbe lo stato so-
ciale. Ne faqciH testim^piap|a l̂ i nostvd ^^^fflim, ^bavidescni^ 
pre scorrere dall' una àjl* altra riva de suplleiii lerranco i 

s tampato m (ionia 

B I D I I O T E C A AIDA!SR, 
« J » .V r i : V # r 

Quattro 
da Muzio 

y - . -, . -- -- strada che 
conduce alta basi|)caCibériai(\a, GlèniepleXl, Albani, essendo 
(incor cardìrialé, pqMpqgv^ una di ^ibfi jn 
parté eredi^ta djtj s ^ niaggiori. V accrebbe salito 
che fu jìlji c^cittedra Ê ^̂  

Il èuQ \usiro ed scorciamento maggiore si deve a! cardi-
nale Alessandro, il quale comperò hi |ampsa libreria di Gas-
siano Pozzo, nella qiialc era unita quella dei [lincei, dap-
poiché quest 'uomo lUslj^ succeduto liei d i r | i t i d i e ^u 
di essa aveva iì ptrijicji^e ^^edèrìco Gesù fondatore delibi piti 
anticìj^ra |o accadcwj^^ } preziosi libri e muno-

'smti\ di' qqellMnMgt^'e accad^^^ furo^q insiemé a hìoHi 
ailri tìiSpersi sul finé (|e| pass^ito secolo. L'abate flicoonijl 
bibliqtóavio ^ll 'AH in uh articolo iiisento nel tomo 75, 
pag. p p de| giornale arcadico, lassa in rivista àlcvHP nirtr 
noscritU'che ora sono nello bib iotcche 'del mezzodì della 
Francia,' ed in ispccie a Montpellier, e d ie furono già dell'Al-
bani, Pochi anni fa a me avvenne di trovare in una pubiica 
vendita un magnifico esemplare delle opere di Platone colle 
aimotazìoni di Marsilio Fidno, che appartenne già alla bi-
blioteca de'Lincei, comedi leggieri si scorge pel marchio 
apposto nel frontispizio, e per atcune poche postille che sem-
brano di mano del Cesi. Questo libro è stato da me donato 
alla biblioteca pubiica della mia patria Fabriano. I libri dei 
Lincei costarono al cardinale i500 scudi. Nodi questo aumento 
importantissimo si accontentò, ma acc uistiir volle altresì da 
tremila e cinquecento volumi di classic greci e latini. 

Sul principio del corrente secolo il priqcipg d, Carlo Ales-
sandro Albani volle ristorarla de 'gravi danfli sofferti i jl poi^ 
chò raccolse '([u^niì più liìn-i "potè; degli spe t t a t i a|la siitì fa-r 
miglia, r icomper^doll , e^ aggimigen^pvi svia morte 
tutti quelli eh' ei possedeva in Vienna, 

il cardinale Giuseppe anch' egìi riaccmistò molti libri dj-
slrqiltl, e non pochi «uovi ne provvide, per lo che la piblió-
teca possiede al dì d^oggi meglio che I p niiglia|a"^i opere a 
stampa, le quali formanq circa 000 volumi, fra cu sono 
molte edizioni preziose ^ e vari! codici importantissimi ^ 
penna che sono oltre un''migiiaio. AUuaImcnte corre pericolò 
df esser distrutta o per |c( menot divisa, stante le ciySii liti 
fra 'gli eredi del card. G'u§èppe, 
' ì^a famiglia Albani eli ip̂  sempre moltissimo a cuore di afr 

fli^arìa ad uomini somrpiT Di fatto furono suoi bibliotecari 
unTlattelli, un Winkelmann^ un Morce|li, un Gaetanp Marjni, 
e p̂ er ultimo un don Tiì^iGicconi, eruditissimo^ òhe non ha 
guari passò dì questa vita, Entrancio nella maffgiqr sala 
de|ìù biblioteca si legge § destra della pojta un^lscnyone 
dptiata dal Morcelli,dtfpyj rilevasi in ìireve la stòria ^i essq, 
e ^ § Inseguente: " 

• ' non- F, 
XVP^NUS CARD, 

ESOWESTLP/K LÀRÒLS STUDIUM 
' {t̂  rgsYglipSfftOPAGA.^DUM • 

^ MALOLUATS 

QOAM ^ f , P O N T . MAX. 
m ù m n i i Js 

HBftif • 
' " ' lìiSTftV.Xi'j 

AUCT^S q R ^ I ' R PI. UT lui S 
BEFEGT^^^ H p i feTé 

SIÌH^HM ^̂  

AS.NPOS 
E V e 5} A t A M r r A T ^ T E; M P 0 n 0 M 

UELIQIJUS ilESTITÙlT 
' ' ' ANiSÒ Mucdcui. • ^ 

\\} questft bibliojccg si conservavano disegni di autori d j -
x m h tósìlàm rtelftl senimail^ qe 

«gli stHclÌPSì/ 

nrotixle «torleo-^eeoiioimleUe isiiila usivi-
gpaxioiie ilei fltiiiie i le l le 

ouiiiuiiv liiu^Q^uip oi'ii^iiiu^k^ ^ 
jlal mare 0 da corsi iVa^qu^' fiavigBl)iìj ì ctnjjjgprazioiie die 
mìpedis^ Altresì o reiide èdi(Rcoltosè le iscoporle, 
iJasti ciìare Rd esempÌQ rÀfrj^i^ é K^nicr|c{i iperj^ional^ ìVo-. 
mlnaudolc5 uni^aniente, voglia p c h p j i l lppfp 4 certi tî ^̂  di 
s'otniglianza gepgrafioa; nVd(|q sVó mpngquo all'avi-

cidiale^ in i ^ue l'allissimii téqipéraiuva' Maggior mislo.ro 
ipvolgc pàn^' cep tp jc dòlj':^ ma nenì-
meno h inferno regioni ilel^Aiq^n^S ci furono 
ancora i)Cq''rÌYél{î e,~ per qManto seguapo. [. geografi di me-
stiere segnar j è ĉ i ificciosiiujènt^' sulje guidati il ni la 
solafanlasìa jovo, e i e forse li^ mf saìulard on^re del vuoto. 

' Se non àhtì U m m B^ò'Rnday stipcvj^^ ipsignc vatN 
tagffio: 

•rs d'acque, siendqncì |a lar^hissimanieute 
per immenso s p ^ i p , grima coi^ yjt^ìssimrjjHip^ poscia 
con infiriite diramaKÌóni di monti e òqtji iupi iprl, fino air Li-
mile livello delle pianure che sovente 'àllaga l̂ AÙ^ pro-
ronipendo nelle grosse maree. Indi piovono fiumi di lunghis-
simo corso e di formidabile volume, i quali presentano nlle 
liù pesunti navi facile adito fino alle terre più lonlanc dal 
ido marino. L'utilità di tali fiumi, lungo tempo ignorala o 

dissimulata, comincia a comprendersi oggidì, e si anela a 
profittarne. Quindi riuscirà di qualche interesso il compen-
dio storico de' tentativi operati nei diversi tempi, ed a* nostri 
giorni felicemente rinnovati, per esplorare e navicare 11 prin-
cipale dì essi, dico il gran fiume delle Amazzoni, o Mara-
gnonCj od Orellana che voglia chiamarsi. 

Nessun^ ignorj^ pho a scoperta dj talq pprronie 
è dovuta ad un orrore u )bastanza ridicolo» esempio ifjpn nuovo 

Quando il Venosino cantava, che dalla prudenza del Crea-
tore fu destinato il mare a separare gli uòmini abitami nelle 
varie regioni del globo, genza dubbio seguivi^ Tispiraziono di 

{î  Uff prroro u ^ i f e o b 
i sloriq d e l l p ' p q p e cpgp ziqm: . ^ . . 

fruite |q M , c^ ^ÌRflHeP^ttlo^^pagnuoli 
e gran turba drpoverr^idianV, adoperati a'pqpQ mi^ìiqre uf-
ficio clie quello di bestie (jja soma, muoveva ^ Ó^lW non 

)rcsa 
l'so-

, , . mondo, 
il qua|p fa consistere la pidVî ^^ l'icchezz'a nop't{in^ la-
mrò libile, nuanlp neirabpopdi^nza dei metalli" nrèzÌQSi, e por-
ciò renyta' pr(^.o canone q^zìonale politica riibarli colle 
àrpi i f cònio fecero gli Unìipqi) o col regolan^epi| economici 
(come (arino o tentano \ mpt|erni tuttavia) alle vlcinc nazioni, 
mai npn ebbe più caldi '^etoióri degli Spago(iqji accorsi nd 
invadere il Kutìvo Mondo, qi quelli s])ecialmente'che compo-
nòvànp la masnada "audacissima e rapncissìrìija di 'Gonzalos 
bizzarro. — Ma frattanto, dopo mesi e mesf^l) strano catìi-
niinp, l 'EI-Rorado sospirato non compariva, liépslcomlari-
vanò montagne senza fine, cui bisogn^iva sqpiirare ag^ liac-
ciandQ peir freddo inaudito, e lapdc" nahidosère/^ensissiiui 
bosch^, dove, oltre allo smfirrire ogni via, privavano luUo 
l'ardore d*uq sole perpcn^icplai^e, in mezzu afl^ inaligna in-
fluenza d'un^l'^^^sfera prégiià d^imiditó, Ecpò (^piilnìeiUe una 
serie'dMmnìensi nratj coperti di folta erba," la quale 
genclq sovèp(é d*un uomo a caval|q, fa fede d'una 
straordmf^rift (fHifit^^ fuor d*ogni dubbio' j-aviiro drop-
pellp p.tie p i l ikaccava rdcc|iio dall'orizzqpte,\'iguzz 
9 pèt^rp iior cogliere il pr(ino lampo (Iella kfpigorante ciliu 

ai lelli é chlfè mura d'oro, non avrà puntq ifegualo disi;ou-
j^èfo allNiàscrv^zjone, meno ancora alla ineràvìglia d'un faltu 
Ùgfopomìcq, il quale per divenire sorbente d"* (nero esigpvA 
jWziehti' livori cpi noiy poteva piegarsi il bracc o solito a siir,-
ct^eggiarè i tcnipll e le rcggje degl'inca, e a provare per ì-oì-
iazzo-'la propria forza ed il taglio delle spade peilc niism; 
nieipbj'a dei vinti Americani: Intanto le provviste finivano: di 
fame'f!" di stenlo giù Uìiu buona qiptà à\ quegli arrischiati era 
mancata: qbn - ' ' • ' " 
strurre, non so 
lana coia cinqui 
jllaVè scéndendo il fiume Nappi Orcljapa io sciise fin dove 
a dì lui funosa córrente cònfon^ con altrd piui tranquilln, 

nia di gran lunga maggiore, cioè cqtrÀniazzone. N̂ ^ uvcntlo 
i-iAfiifr̂  rntTni*iinr>ìlni*A uià ivni'nn/ì'nci in t\ flM f̂lfi" 

circa'o|ÉÒ s^lfigfi^ ii^ì^tlilìijl Mlmie i l t i / ^ ^'u contiiun 

oro ; una nazione di femmine be licose, dalla quale tolse 
nome della fiumana, ed altri infìnili portenti; perdnnubi e 
sfogo di vanità o l̂i oreduj ì^ ip chi ayevq mostrato kiuto 
coraggio e (anìa forlczzn- Allcttató il govcraò spagunolo al 
suono di cosi grandi promosse, lo spedi quasi subiio a capo 
d'una seconda Riedizione, concedendogli il governo de' paesi 
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che stìoprirebljep Ma inféliciàsinio riuscì questo secondo vimn 
rio; 0 slinilo dn tiinghc raliohe, c da} doiove delle svanite 
»si(nii> moriva Oretinna dopo aver rimontato il suo fiume per 

'lOD appella. 
A chi non coìjoscosse i funesti prcgiiifllzii economici che 

sciìipre dorninarouoj pift ancora d ógu^altro, il popolo ed il 
yovcnifì s)ì:ijinuolo, rindolcn/a di quei coloni per tulle le oc-
cti|Kiziiuiì vorainenlc e durevolnieutc lUili, h\ callìva anuuini-
.Hiruzioiìc dei piiesi da loro occupati, tu niuna cura dei van-
tnugi commerciali ed pgricoji, qunn<lo tutte le menti stavano 
MMTO il donìiriio d'uiioi sola ìdca^ l'acquisto dei nielallì pre-
ziosi; polrcbbe per avventura sembrare straordinario che 
(Ini niorncnlo della scoperta in poi RAmazxone rimanesse quasi 
(limeiìlicalo da 'suoi signori. Ma pur troppo la Spagna, e chi 
ìu riì|i|>reRerHava in America, non fecero se non che rimanere 
con.silenenti all'abbraccialo sistema, quando, l)eu jungi diil 
(rame: pratico Vantaggio, lasciavano che rimanesse inutile ai 
l>ro[ii'ii sudditi, e con istolta gelosia tenUivimo vietare aglj 
slrauitM'ì un cosi meraviglioso fiume, qiiantimque la natura 
sembri ayerlo a bella posta ingroifsato coli'acque di cento é 
conio tributarii (IVu'quali undici più forti del Danubio), e 
contloKo a traverso rAmcrìca, quasi canale op lortunissimo a 
stabilire lacilj comunicazioni frà l'Europa ed i Perù, purché 
una slrada praticabile si aprisse (opera non diflicile) a tra-
verso le Ande. Per |o che non (leve farci meraviglia se molle 
e mol le .spedizioni si ordinarono dagli Spagnuo[i t^l Perù e 

•(lellu Colombia anche ass^t dopo quella di Gonzales Pizzarro 
faro ricerca del favoloso El-Poraclo ( r uìtima non e più 

aulica doi 17401!) , mentre l'és>torazione (leirÀmuzzo^ìc l'u 
0 da missionarii in pr mo luogo, poi da dp^i stra-
Uimo dniraUivilà 'dei popoli commercianti Anglo-

Antericani, l governi locali nulla fecero, se non forse con^ 
meil i 'J ido a qùulcbe viaggiatore o missionario la redazione di 
rapjiorli che rimanevano senza eireUo pel vantaggio del paese* 

Sulla lino del XVI e per quasi tutta la durala del XVII se-
colo rrcbbcro assai le unssioni cattoliclie nel centro deirAme-
rica meriilionale. l.e rive deirAmazzonc videro più special-
mente quelle de'Gesuiti, cbe sopralutto verso TUcaiale (uno 
Liei principali alTIuenti della cui riunione si fornui la (iimianaj 
riuscirono u slid>ilirc riduzioni di munsuefatti Indiani simili 
a t|uclle del Paraguay- Gesuiti troviamo perciò esser quei 
pochi ohe la storia c'indica naviganti l'Amazzone nel 'ItìOO 
0 per predicare la fede, o per adempiere a qualche incarico 
dei viceré del Perù. Il padre Pietro llafael ne percorse nel 
J(i02 grandissimo tratlo. Un altro di quo' |»adrì, di cui non 
si coni!?ce il nonìC, solcò egualmente quetl'acquo nel iG20 
jìcr ordine di Fruji^cscp Rorgia vioerìì peruviano. Ma più 
sai dejinu di menzióne si è l i viaggio intrapreso dal padre 
Gristoloro tPAcugna nel 1659. A questo esatto osservatore siam 
debitori della prinia redazione circostanziata sul corso del 
fiume, che fu stiuiVputa in Parigi nel 'IGt>ti È rarissima; e, 
benché antica, può essere ancora consultata con frutto, men-
tre fa fe(le cbe a quell'epoca la parie d'America giacente al 
sud lieirAinazzoncV ed molli attlnenli che da quella parte 
si spingono nel gran fiume erano forse meglio conosciuti che 
al prcsenie. — ti padre Sam\ielc Fritz nel dGS9 disegnò dal 
vero e fé' stampare H i707 in Quito la prima carta dell'A-
nunzziuìe, assai lodata da Humboldt nella sua opera l'uedes 
Cordilièv^^s eh . Breve e poco scientilìca descrizione d'un loro 
viaggio sul medesimo {ìunic ci lasciarono nel 1725 i padri 
francescani lìreda ci Andrea di Toledo: 

Quando poi, cacciati i Gesuiti dal Paraguay, rovinate quindi 
le loro missioni dell'Amazzonia, e continuando d'altronde l'in-
curia degli amministratori spagnuoli, senza che a questa sup-
plisse l'ardore della religiosa predicazione, già si comincia-
vano a perdere su quella vasta regione le acquistate cogni-
zioni i^eogranche, giunse opportuno l'entusiasmo della scienza 
e quel rinascente genio dei viaggi (che ora ò al suo colmo) 
a n'empiere in qualche modo sifiatta lacuna. 

Il ct^lebre La-Condamine, mentre misurava ne! i l i ù - i i un 
grado del meridiano, eblie a seguire |)er lungo tempo la cor-
remo deirAmiizzone, e nelle sue relazioni ci lasciò preziosi 
cenni su di essa, benchc non gli occorresse discorrerne di 
proposito.. Attesta, fra le altre cose, di avere più volle udito 
parlare dagr indigeni di quella poetica nazione 
guerriere onde aveva fatto menziono l'Orellana; sul quale 
fatto i\v\ resto ci ammoniscono alcuni recenti geogratì a non 
conservare un assoluto scettitMsmo, mentre può forse ricevere 
facile spiegazione du qualche strana costumanza di quelle se 
vaggie iribù, 

Studiò moltissimo questo fiume ed i suoi tributarii il rì-
nomal.o Ihenke, naturalista alemanno al servizio della Spa-
gna» Accompagnato dall'italiano Stalaspinaj già noto per le 
sue corse scionliliche fin neirestrema Patagonia, esplorò mi-
nnt.aruenJ.e, e con accurata relaziono dello stalo presente e 
dc'vanlaggì futuri tentò invano nel '1794 persuadere al go-
verno di Spagna l'utiUtàche verrebbe dal promuovere quella 
navignzioiie. 

Dobbiamo anche nonunare il cele|)rc Humboldt, siccome 
qnollo che nei primi anni di questo secolo, percori'endo le 
Americhe onde il lustramele condizioni tìsiche, botaniche, et-
no^ralìche, navigò sul HÌo IScgl̂ i) (imo dei maggiori affluenti 
de rAniazzoiìo) e veriOcò la sua' unione col lontunissimo Ore-
noco per mezzo del Cassiquìari. 

Una lacuna assai notabile succede, di cui vuoisi ricono-
scere tu causa nelle iufinile turbolenze di (juel continente. 

Solo nel J828 il capitano inglese l^ister ^lawe riconobbe 
con )recisiuuc uniggiore Iqtto il corso del fiume, dalle sor-
geni lino alla foco. La sua relMzionè, stampata in tundra nel 

miserabile ) delle missioni catloliclio sulle sponde deirAmaz-
Itone. Insounna, dopo il citato lavoro del padre d'Acugna non 
conosco altra scrittura più dettagliata e più interessanto su 
quesl.u soggetto, 

^ PasHMìo imchc riuscire di grande milita due altre rcilazìiuii 
di viaggiatori, quella cioè dcgringicsi Smith e Love^ e quella 

dell'alemanno Edoardo Pocppig, stampalo P una a Londra, 
l'altra in Vienna nel 1830. 

Ma Un qui tutto si limitava a passeggiore escursioni d'uo-
mini dotti bensì, ma costretti a trasvoiare sòventc senza os-
servazioni succienti là ove >iù n 'era mestieri. Se non cbe 
l'odierna operosità commerc ale fa cenno di volere i o breve 
tcnq)o rendere accessibile non solo ma frecfuentato e popo-
lare quel fiume utilissimo e finora neglelto. 

Già più volte l'Amazzone altirò l'attenzione delle marittime 
potenze europee, che più volto avevano s )editi colà legni di 
guerra per esplorare e riferire. Notabile r usci fra gli altri il 
viaggio della liouionnaisey dì bandiera francese, del quale tro-
vasi la descrizione negli AimaU marittimi c coloiiiaU all'anno 
1845-46. Non è guari il Governo francese concepiva l'idea 
d'una novella spedizione, della quale sarebbe capo il capitano 
Tardy do Montravcl, con incarico di procacciarsi tutte le no-
tizie che possono servire di norniaal patrio connnercio. Ora 
sembra che tal impresa sia aggiornala indefuiitamcntc, non 
sappiamo perchè. Si attende però prossimamente il ritorno 
del francese conto di Castelnau, il quale , dopo lunghe pe-
regrinazioni nell'America meridionale, dal Perù scende pel 
Slaragnone, che specialmente si è proposto di studiare in 
ogni sua parte! Ancora, un dovizioso quanto attivo ed ardito 
inglese, lord I^anelagh, annunciavasi pochi mesi fa pronto ad 
intraprendere tal viaggio a proime spese, sonra di 'un piro-
scafo costruito espressamente per l'uflìcio di quella non fa-
cile navigazione fluviatile ch'egli vuò! compiere lino al l 'e-
stremo limite, togliendo seco tma compagnia di dotti d'ogni 
specie )erchò studiinó il paese sotto i dillerenli rapporti.' Co>sì 
in quel * operosa e prcviueutc nazione fino il lusso e la ma* 

f privali sono rivolti ad oggotlQ di coninicrci(dc 
quel 'operosa e 

gnificenza db^ nriv 
utilità. 

Ma un tentativo che devo senza dubbio cangiare le sorti 
di quelle immense regioni, ed api'ire al traOico una strada 
novella, .si fu quello d 'una compagnia di negozianti anglo-
americani, che (poco ]>iù addietro d'un atmo la) fatto rico-
noscere dapprima e trovato agevole il transito da Quito o 
da Lima alla gran valle in cui lluiscono le accpie dei va-
rii fìiuni che compongono l'Amazzone, disegnò di aprirvi uiui 
strada, e fece compiere alcuni lavori preliminari, Quindi spedi 
una squadra di quattro piroscafi, la quale rimontò senza 
grandi ostacoli (ino alla foce della Gualtaga, fiume conside-
revole che mette neirAmazzóne a circa 1800 luìj^lia di lon-
tananza dall^Atlantico,'in retta linea. Rimossi quindi alcuni 
intoppi alla libera navigazione che il corso della Guallaga 
presentava nella sua parte superiprc, uno dei suddeUi piro-
scafi, della forza di 150 cavyillit lo risali sino a trovarsi lon-
tano solo sette giorqate dtj Lima. Sappiaino che la compa-
gnia prosegue i suoi javori, e già compì per tale cammino 
più spedizioni di merci. 

Questo è senza dubbio un fatto degnissimo di tutta la no-
stra allenzìonc. Si tratta finora, è yerp, dell'interesse di quelle 
nazioni oltrepotenti'che paro tutto assprbiscanp il tnifllco dei 
due emisferi, e di ciii la fpr(\ina supj essere malignamente 
invidiata c calunniata da cerji jignavì figli di nazioni meno fe-
lici, i quali ignonmp o fiugpiìp ìgnpvare che il pro|illp delle 
commerciali intraprese gfus|jssip^a ricompensa è di chi seppe 
trovarle, abbracciando cpf^ ipflpmita attività l'orbe intero» e 
che nel tempo della'sua Vitil iP.Utica l'Italia distiiìguevasi 
anch'ossa per la ft'eqiieijp e • (Arditezza delle esplorazioni 
geografiche, accompagnat^ o susseguite fruttuosissime 
speculazioni mercantili ^éilè quali eschìsivamente godeva. 
Ma forse non potrebbe fgle URvilà riuscire di grande van-
taggio anche al nostro commercio? Monopolio, esclusione, 
non sono più ternjini di moda; mui via più cpmp^fi ^ breve 
diventa retaggio, non dello scòpriiore, ma del móndo tktlo. 
E per conseguenza, la genovese marina, che cosi sovente vi-
sita i porti del Perù, potrebbe profittarne; ne vnntaggiereb-
bero di molto le relazioni che la nostra piazza mantiene atti-
vissime con quella regione, ove sono anche stabiliti nostri 
nazionali in gran numero. Nè .il profitto si limiterebbe alle 
sole comunicazioni col Perù. Le rive dell'Amazzone abbon-
dano di prodotti preziosi, fra i quali basti accennare un'infi-
nità di legni da tinta, molte goni me, ccc, ; col tempo la fre-
quenza degli accorrenti, la facilità del viaggio inviterebbe 
abitatari e coloni in co na, luspmma, rawenire si presenta 
lusinghiero» È alquanto ontano, si dirà. Forse non quanto sì 
ìcnsa: e poi, non giova divulgare queste utili cognizioni per 
-cmpo, acciocché si accenda una loaevole enudazione di cpiei 
popoli aniiveggenti, che di (unga mano preparano le loro 
economiche eunquiste, Taltra meditando mcnirol/una si go-
dono, persuasi qual sono cha ispipne^ è vita^ e 
che il futuro dove necmt^ìHanmììe 7mncar0 a Qhi vim solo 
nel jìassato? 

ti euova, luglio 18 47. 
A v v . GIOVANNI ANTONIO P A P A , 

y i t t ^ K l ^ i i i u r l t l l m ^ 

VIAGGI D E T U A ^ C B S I NK' MAIU AOSTUALI — UI.TJMO VIAGTÌIP 
D I DUAIÌDJNT 

I Francesi possedevano altre voll.e V Acaclia , il Canadà e 
Au)ericu 
Aincricu 

)i nude 

quasi tutto riuterno di quell'inimenso continente deirAu)ericu 
scttentriomdGi selvaggio aljora, ove gli Stati Uniti d' 
vengono ora cresceiKoa tanta potenza. Da'graudi lag 
sbocca il fiume San Lorenzo, sulle cui rive essi iiveano fon-
duto Quebec, sino alla Luigiima, cui uveano dato per capitale 
Nuova Orleans, tutto lo slerminato ^vviillamento de| Missis-
sipi era re|mtatp appartenere alla op"rom\ di Frapcia , et! jl 
Slississipl ora sI\\[q scoperto <la' J^'i^aicesj, c pioUo <ìil{uplip 
ora sorgono popolose e splendido si ì è sue rive, conservano 
ancora i nqmi c|u"i portavano q'iiamo pou erano che fortini 
francesi; ónde il nome generale di Nqova Francia, dato al-
lora a c|uel!e vastissimo contrade, non era senza ragione. Aia 
a (meo u [ m o essi perdettero quasi ogni cosa nelle iiiluHci loj' 

guerrecontro §VInglcsi, e la pace di Parigi de' 13 febbraio 
i763 lor tolse il restante, 

Allora essi commciarono a guardare intorno per trovar 
qualche modo di compensare, almeno in pa r i e , tante loro 
perdile, e si rivolscró ai mari del sud. IJongaìnvillc navigò 
nel Pacifico, visitò Ti luti» scoperse le grandi Cicladi e la Lui-
siade, esplorò le Mo ucclie e tiatavia, e tornò a San Malò il 
IG marzo 1769, dopo aver fatto il giro del mondo in due 
anni e quattro mesi. 

Succedettero poscia i tre grandi viaggi del capitano Cook, 
pei quali l'Inghilterra sali al primo grado fra le nazioni quanto 
a progresso nelle scoperte geografiche^ Giò stiniolò l'enuila-
zione della Francia, la quale , Icnìiinattt che fu la terribil 
guerra per l' indipendenza americana, allestì una squadra, 
deputata a sciogliere quelle diincoltà geografiche che il Cook 
avea lasciato intatte. Al comando di questa spedizione fu 
scelto Francesco La Pcrouse , sperimentato e magnanimo 
uomo di mare. Lo istruzioni a lui dato si risguardano tut-
tora cpme un modeljo » ed è voce le stendesse dì propria 
mano rìnfelice Luigi XVL Nobili furono gli apparecchi del 
viaggio, al quale sì destinarono due bello fregale, la Bussola 
e l^slrolabio, e parecchi dotti francesi vennero invitati a 

_ „ preparata, 
stria di tutti coloro che dovevano imbarcarvisi, potevano te-
nersi per sullìcienti nìalleverie suo febee suc^sso e far 
nascere le più belle speranze, 15 non pertanto, essa fu con-
tinuamente accompagnata da una serie^di dolorose sventure 

ripartitone, nù non se n' ebbe notizia. 
L'Assemb ea costituente mandò, nel 1701, V ammiraglio 

D'EnLrccasfcaux con due navi ai doppio oggetto d'investigare 
a sorte di La Pérouse, e di compiere le scoperte geograficho 

che a questo erano state affida te. Sventurato fu pure il viag-
gio dehiuovo navigatore; egli non potè trovare alcuna trac-
cia del La Pcrouse » indi mori egb stesso nel viaggio; le 
malattie fecero grandi stragi tra i marinai, e le navi, giunte 
a Java, furono sequestrate come buona preda dagli Olandesi 
in guerra allov colla Francia. Molto però s'avvantaggiò la 

comptuisato. 
Napoleone Bonaparte, avido d'ogni specie di gloria, mandò, 

essendo primo consolo, due navi porlcUaroente allestite a 
compiere la scoperta della 2'erva auiitmlis. Quelle due navi 
avean nome il Geografo e il Naturalista, e le comandavano i 
capitani fiaudin e itamelin. Esse partirono dall 'Hàvre il 19 
ottobre del 1800. La seconda di queste navi, comandata daU 
l'tlamelin, scontratasi in un vascello da guerra inglese, fu 
>resa p epndpttft prigioniera in Inghilterra. La prima, cioè 
1 Geografo, capitanata dal Baudin, ritornò a Lorient il 25 

perto prima que' luoghi, e diversamente li nominarono» 
Jerto è però che il lìaudin esplorò atletilamente il fiume 

dei Cigni (Sivan viver), che ajipcna era sfato veduto prima, 
di lu i , e così puro la Baia dei Pescicani (Sharks\bay)j e . 
segnò con accuratezza molti punti ncirarci|ielago a setten-
trione, Di ventitré scienziati che accompagnarono quella 
spedizione, tre soli ritornarono in patria, dopo aver coin-
piato tutto il lor viaggio. 

Ai 27 di settembre 18J7 il Freycinet, comandantcla cor-
vetta 1' Urania, partì da Tolone, approdò ai G di dicembre 
a Hio Janeiro e giunse ad Owyhec Totto agosto 1819. Il 
viaggio durò tre anni e due mesi, e corse t2o,0U0 leglie di 

S' rado. J '̂ Urania si ruppe sugli scogli delle isole 
Mainine, tornando fu Europa. Scopo principale di questa 
spedizione era la ricerca della figura della terra , e quella 
degli elementi del njagnelismo terrestre. 

Agli 11 agosto 1822, il l)iq)errey, comandante la Con-
chiglia, partì da Tolone, e r i tornò'a JJa'sidia il 21 aprile 
1825, dopo una navigazione di 2J5,00{3 eghe , nella quale 
non perdette un uomo solo, non provò alcun grave disa-
stro, e scoiH'ì vario isole. 

Ai 2 LÌ marzo 182i , un altro Bougainville partì da Brest 

ui, ossia Nuova Ohmda, e riconosciuto la parte meridio-
liale dcNa Terra di Van IJiemen. 

Questi sotio i principali viaggi dei Francesi nell'emisfero 
auiìiralc, anteriori all'ultimo del Diimont d'Urvitlo, il quale 
nel 1822 avea già percorso ( ue'mari, riconosceiulo accurata-
mepte più di mille leghe d co.sla. Quest' ultimo viaggiò ò 
già {intico, od eccone i priiicipuli risultamenti. — Le córvettc 
rAstròIdliìo e ia Zelée partirono di Tolone a'7 soltembre 1857, 
e vi ritorjìarono il 1) novembre iSiO, riconducendov!, dopo 
trontoUo mesi di lontananza, T ondeggiante loro colonia di 
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^ ^ ^ ^ ^ J ( Vciliitii ticll'ingross» tifi!» SlreUo di iMa ĵelluno, presa ila! |iortu r«iìiìnQ ) 

Il iva, Tonga-Talifi, Tiihili, hi Nuova ZelanJìi ; uno slutlio 
idrografico iudcfessauteiìN^ coniìiiualo, Ira inìUo pericoli, su 
luti! i punii duMiii dell 'Ocrania Oi ' c idc r i t i i l e , alfe Nuove 
Ebridi, ulle isole Salomone, HogoUni e Pnicu, lungo la Nuova 
Guinea e h Luisìade, oomc pure iicMaborinti dolio slrello 
di Torres; un^aUcnla verìlicazioiìc (Ielle più essenziali po-
sizioni delFa rei pel ago asialico; Ire seoperle importiuili; una 

spedizione forluiìata contro un capo selvaggio, colpevole 
di aver trucidato una eturnia rranecse; una ricca racco Ila 
di oggetli di storia naUu'ale con preziose osservazioni ad 
accompagnamento, furono i fruiti, appena accennati i di 
questo lungo viaggio e de'lavori dcM)enemeriti che ne fe-
cero parte JU 

La jnagnifica descrizione di questo viaggiot clic contiene 
dieci volumi, con 200 slampe, c venuta testò In luce, e ci 

(Paragone ) ( Koiiijrc, cojK» i\»lu|;anc, vestilo gìivi-ra ) ( 1-oiuiu Pulugoiitf ) 

( Campo deU^otagoaì al porfo Pcckeii} 
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( Srtionnln soif» lo Utili; PtnvclI ) 

giova renderne conto pavlìcolarc il viaggio si divide in tre Esplorumento dcHo slrello dì Magellano, o scoprimenlo 
grandi \mlU ctie formeranno tre. artìcoli, corredati d'inci- della Terra Luigi F Ì I Ì | M O : 

Esploramento de l 'Oceania : $mìf e fono t 

5" Secondo viaggio al polo mevidìonnle e scoperta della 
Terra Adeìui. 

ParUto da Uio-Junciro il ÌA novembre 1837, le due cor-

( Corvello iic'yfihccs ) 

vette ì'Aslroìabio e )a Zeìée arrivavano, il diccnììire, a i r 
ingresso dello stretto Magellmiico, ed il ISgetluvono Tun-
cora nei porlo Fumiua. Esplorare con luUa diligenza quel 

fimìoso strcUo, era nei disognldel na^ìgnlore ; \ m per vftrJe 
ragioni non potò oonsncnirc elio venlisetlc giorni aq i ie i ro -
pt^ra che avrebbe richicslo ire mesi, come ilu prine5j)Ìo egli 

{CiK'i'Iu ilula nife focìic J 

avea divisalo. Nondimeno egli reUificft in mnlli punti le 
carie, e racoolsc docuineiUi e materiaii di gran pregio per 
la scien2a. 

(Voatihi ilolla IVn'ii f.HÌŝ i Filippo. ila nuiiioiit <ì'tHviUi> ) 

« 
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Da porto Faaiina ( ossìa Della Fame, perchè i primi co-

loni sUnziiUivi vi pcriron quasi lutli di fame) le corvetlò 
ai dirizz^troiio verso la \uiVlc o^^ciUrnLiilc dello sti'ello. Esse 
girarono intorno al capo Forwardj monte aociglinto in forma 
eli cono rotondo in cima, clic rapidissimo si Jeva dal sciio 
dcir onda a portentosa al tezza, c e h ' è signoreggiato da 
ncuti c slagliaLi balzi coperti di neve perpetua, —Sojjni tutta 
la piaggia meridionale cho spetta alla Terra di ..Fuoco, il 
suolo apprescnla stranissime forme: sono piramidi acute, 
cupole rotonde, cnmponili, guglie appaiate o tricuspidi, 
adtlcntelJfJli profondi e conlinni, con burroni e vora^nni. Una 
densa neve an)manta lo cime, e la vegetazione, più intri-
stita, yi )rcnde una Unta mesta c giallastra, come di foglie 
morte. A contismplare quc'maruvigliosi accidenti del suolo, 
r immaginazione ricorre involontaria ad una dì quelle an-
lidio rivoluzioni del globo , ì cui possenti sforzi dovettero 
far a brani la pmifa meridionale del l 'America , e darle la 
forma di queir arcipelago ch'ehl)eil nome di Terra di Fuoco» 
Bla quale no fu T agente? La terra, o il fuoco, o iin semplice 
traslocamcnto dc^ poli ? La qnistione non è risoluta finora» 

L'ult ima stazióne: fu nel porlo Peckett , ed ivi per la 
prima A'-olta videro dei Patagoni, schiàtla d'uomini aita di 
statura, nia non giganlosca, come altre volte si favoleggiava. 

La mezzana loro statura, dice il Dumout d'Urvillc, sembra 
essere di 1 metro, 732 : uno dì loro era aitò 4 m. 760; ma 
son larghi di s 

Senza essere 
)aUe. 
piititó muscolosi, hanno mèHifbrà gl'osse, ton-

deggianti, pienotte, ben proporzionate, con estremità mollo 
piccole per selvaggi si mal vestiti. Liscia c n^oi'hida à la lor 
carnagióne, e nulla più che olivastra di colore, e tale ancora 
ìiù per sucidume c i t a r sene al sole, che per natura. Neri, 
ungil i , poco disusi hanno i capelli, c pendenti dietro ma 

rattenuti da unh benda èu) frottte, Apeila è la loro figura ; 
assai larga di solto/e strelUi di sopra; perchè singolarmente 
bassa, stretta e volgente in dietro hanno la fronte. Tranquilla 
e senza espressione ò per lo più la loro lisonoiniu , che ri-
ceve sólo qualche vivezza da un bonario sorriso, il qual sem-

ì ungati e bra indicarne dolce il carattere. Gli occhi stretti, a 
poco aperti mostrano evidcnlenìente il tipo mongolo; i po-
melli cielln gola sporgono comporlevolmente in Inora , il 
naso e schiacciato e piccolo anzi che grande; ntozziuia la 
bocca, mezzano il menlo; poca barba , pochi pt-li; atte^gia-
menfo in generale molle, incrle, ifiDngan.loj nulla in essi an-
nunzi» gagliardezza, destrezza, agilità, ed a vederli seduti, 
0 ritti 0 in cammino li prenderesti per donne di un serraglio 
orientale, mz) che per selvaggi cosi vicini allo stalo di natura* 

« Il loro veslir nazionale è un lorgo mantello fatto di pelli 
dì guanachi od i volpi odi tigri americane, ina ben conciale e 
ben unite insieme. Avvenc i cui mantelli sono ornali dietro 
dì eleganti disegni stampati. Portone una specie di grembiale, 
rat tenuto, da un cinto intorno alle veni Uno ài que'selvaggi 
era sotto il mantello vestito afiìitto alTeuropea, meno la cal-
zatura ». 

Il 5 gennaio 1838 ^ il sig. Dumont d'Urvillc scese a terra 
in compagnia del capitano .lacquinot, dinanzi al campo dei 
Patagoni. Il quale era composto di trenta o quaranta tendo 
di pelle sostenute da pali, e >artitc in due ort ini : ciascuna 
tenda pareva destinala ad aleggiare una faniiglia. Si ciba-
vano-di.c(U'ne di guanaco o d i bucche seivaticlic^ il loro mu-
cidume era eslreuio. 
^ Pregalo dal d'Urviile , il capo di quella t r ibù, chiamato 

Itongre, si vestì delle sue armi, ch'erano una specie d'elmo 
.di cuoio con laslrc di rame, una Umica di grossissimo cuoio 
ad usbèrgo, e di una lunga scimiìarra a due tagli. Non si 
vibrava egli nell'armi, nè mostrava aspetlo guerriero, ma latto 
aveva.prova di cortesia vestendosi c e i ra rmi , e lasciandosi 
così disegnare; mentre i suor compagni ricusavano a/Fatto di 
lasciarsi dipingere, per timore di qualche fattucchieria. 
;^Poi eh' e )berò speso quasi un incse intorno a lavori idro-

^r^iiìci nello strello di J agellano , le due corvette presero, 
agli 0 gennaio 1858, le mosse dalla terra degli Sluti, per 
ir<dÌnMar$i ad ostro-Ievanle verso la regione in cui Weddél 
aveva poiiitò^ senza esser fermato da'ghiacci, avanzarsi alla 
più alla ìatiludiiie austi\Mc, cui sia mai giunto alcun navi-
gante (i)» Ma ai di gennaio, arrivati i Francesi al Gl'adi la-
titudine e oOV di longitudine occidentale , si videro a r -
rostati da una barriera di ghiaccio compatto che si stendeva 
da ostro- )ononie u tramonlana-levanle per quanto poteva 
scorgere 'occhio* Essi dicdcrsi a costeggiare quella formi-
dtd)ii barriera, queir insormontabile muro, E mentre così 
adopravano , ebbero essi tutto il tempo e l^agio di contem-
plare il muraviglioso spettacolo che loro s' ofiViva, « Severo, 
dice fa relazione del viaggio, severo e grandioso of(re ogni 
umana parola, questo spcttucolo, nel teuìpo stesso che su-
blima rimmaginazione, riempie Tanimo di un involontario 
spavento. In nessun altro luogo l'uom prova più vivamente 
la convinzione della propria impotenza. È un nuovo mondo, 
la cui immagine gli si presenta agli sguardi; ma un mondo 
inerte, lugtd)re, picn di silenzio, ove ogni cosa lo minaccia 
deirannichilamento delle suo facoltà. Quivi, se la sventura 
egli avesse di rimaner abbandonato a se medesimo, niun com-
penso, niun conforto, niun lampo di si)eranza notrebbe ad-
dolcire i suoi lUtimi istanti : fino ai confini dell' orizzonte , 
tanto a levante quanto a ponente , sì stendeva un' immensa 
pianura di massi di ghiaccio di tutte le forme, ammucchiati, 
coacervati, confusi, appiccali gli unì agli a l t r i , aiP incirca 
come ve desi sulla superficie di qualche gran fiume gelato, 
Alcimi di quei massi s'alzavano fino a 30 o 40 metri, e pare-
vano i grandi òdifizi di una qualche città di marmo bianco,.».» 

EBSÌ costeggiarono quella barriera per lo spazio di dugento 
quaranta miglia fino presso alle Orcadi rnslv^WiNcio-South-

Orkne^)^ isole cui non poterono approdare. Poscia ai 2 di 
febbraio il d'Urvillc prese nuovamente la via del mezzodì, e 
fin dal giorno ^ ritrovò ai OS'* la barriera di ghiaccio, J!a 
siccome credette di scorgere uno spazio meno ingombro che 
porgesse passaggio, cgh animosamente vi caccio dentro le 
due corvette, 8|>erando dì trovar libero il mare dall 'altra 
parte. Entrate in lin piccioi seno interno esse vi si misero 
airftncora, 

«Soli abitanti di quelle tristo solitudini erano le foche del 
gcneve ^tenorynchùs. Queste stupide belve giacevano per lo 
più supine sulla liscia superficie del ghiaccio, si che vi pa-
revano incollalo. D'ordinario esse ci lasciavano passare vi-
cino a loro sonica fare alcun molo, ovvero stavano contente 
a volgere lanjjuidamente il capo verso lo navi, consideran-
dole con occhio passivo ed indìlTcvente". 

I marinai si misero a dure la caccia a queste foche , ma 
poco durò lo spasso* Le due corvette, appena entrale in quel 
seno, vi si trovarono ihtprigionatc da ghiacci, che sempre 
più si strÌ3)gevano, e che V abbassamento della temperatura 
minacciava di saldare compiutamente. Inaudilì sforzi fecero 
I naviganti francesi per iscamparc da quelle orribili strette ; 
essi ruppero a colpi di scure i ghiacci che inceppavano le 
navi, e ciò per due intere miglia che richiesero otto ore di 
tenìpo a percorrerle a forza di volo e dì argani. Nell'atto di 
uscire dì là e di ritrovarsi in aperto mare, i marinai ad m n 
voce gridarono : « Eccoci finalmente salvi, noi siamo ritor-
nati su! liquido ». 

Liberate dalla gelida loro prigione, le due corvette costeg-
giarono la barriera da ponente a levante per lo spazio di tre-
cento miglia senza rinvenire alcim varco; onde giunte ai 33" 
di longitudine il di febbraio e vergendo il ghiaccio dir 
filarsi a settehtvione nel verso deìlo isole Sandwich, esse 
governarono a ponente, e andarono a compiere la loro sta-
gione campale con una ricognizione delle Shetland australi 
(Neir -Souih-Sheilaml). 

A dò succedette una scoperta importante. Ed ecco come 
ne parla un dotto autore inglese: 

« La spedizione lento ancora di avanzarsi verso quelle 
terre sconosciute, vagamento indicate dai pescatori di foche, 
i quali, dopo la scoperlu di Smith, erano andati a visitare i 
paraggi delle Shetland austral i , ed avevano percorso certe 
torre nevose che denominavano Terra dì Palmer e Terra della 
Trinila. Forsler vi era approdatone! 1829 uà un solo punto; 
Biscoe aveva veduta nel '1822, ad ostro-ponente, la Terra di 
Graham, e Morrei nel '1858 aveva indicato ad ostro-levante 
la sua Groenlandia australe. Il dì 27 di febbraio 1838, in una 
lunga bordata spinta vèr mezzogiorno a traverso dì molti 
ghiacci, la spedizione francese s'avvicinò a quelle misteriose 
terre nella parte di mezzo , non veduta prima da alctmo; a 
malgrado degli uniti ostacoli che te opponevano la nebbia, ì 
ghiacci ed un tempo quasi sem )re contrario, essa , in dieci 
giorni circa, venne a capo di de ineare resatlu figura dì quelle 
per un'estensione di circa ceniovenli niìgiia tra il parallelo 
dì 05'» c GÌ" C i meridiani di US'' e dì a ponente dì Parigi. 
Quelle lerre, coronate da iiifinìte vette di monti , sono rico-
perte di eterno ghiaccio la cui grossezza 6 immensurabile ; 
e senza le rupi nericce che si mostrani) ignudo nello squa-
gliarsi delle nevi, e che formano i limili della costa , spesso 
si durorebiiC falica n distinguere la terra daj ghiaccio che la 
circonda ». 

« Io diedi, dice Dumont d'tlrville, il nome di Luigi Filippo 
alla terra maggiore che si stende indefinitivamenle ad ostro-
levante, per consacrare il nome del re che aveva avuto la pri-
ma idea di ricerche verso il polo australe; la bassa cos ta , 

(l) Wcildcl, aniìto IIFTVIAFTTOVTÌ ÌII[T\OSC pcocti'òj Vrtnao.'l823 , noi cir-
colo aattti'lico 3" ossìtt mtĵ ìin altro ^el cniio Cooti c ili 
lunqno no vi lo re 11 remi onte, Quc la furto dell'Oceano, non nm primu 
esplorata, (iljbo ilo uh il nomo ili mare di Giorgio ÌV* Iji* missionò-print 
ipulo^ m'A spectfilc di Dumont «l'UmUo era di oafticurorsi fino o f^ual 
mulo Tosse possibile Bc[|iutar la vìa indicala do >Vcd4«l verso il polo au-punlo 

Ĵ trnìe. 

stendeutesi a levante , fu chiamala Terra di Joinville; p'oi , 
l'isola alta, che pareva occupare la metà del canale che s' al-
larga tra !Q due lerre, ricevcUe iJ nome d'Isola Itosamel, ad 
onore del ministrò che aveva ben accolto i miei divisamenti 
e sotto i cui auspici! s' era intrapresa la nostra navigazione, 
Finalmente ima vasta apertura che partiva la Terra Luigi Fi-
lippo dalla Terra della Trinità, fu denominata Canale d'Or-
léans ». 

Le due corvette traversarono poscia lo stretto di Bomes-
field, e, travaglialedallo scorbuto, governarono verso il Chili, 
dove giunsero ni 7 di aprile, 

(coniinm) Dai fogli stranieri. 

1 > i f i l l o g : r H f l e a . 

D I CATULLO, TIBULLO E P R O P I Z I O , discorso di Alto Van-
nucci .—Prato , liiiogiiitia Aldina, 1840. 

^ Il privilegio pili bello c più essenziale dcll'higegno è quello 
di alIVrrar sempre il iato più importante e più sublime dei-
To^gcllo, intorno al qnnic versano Io snc inoditazioni, o di 
inalzarsi a qnclln pellegrina nltczza di considcra/ionì spccn-
laUve, nella cjnato il vulvare non ascenderà mai. VMia di 
p iù : gli arf^ouieotì più In l i , più comuni, più ordinarli , più 
guastati dui pedanti o dai soniidotti, vengono sulillmati, de-
purali , ringiovaniti dagli scrittori, che sortirono dalla natura 
intollctto vivaco ed aca to , ed al retaggio dei doni naturali 
aggiunsero quello dì inaschi c severi slitdiK L^opHSColo do! 
qnale Irnscrivemma il lìloloj ò una prova evidente delia ve-
vita testo da no* enunciala. A tahnio l'orso leggendo ì nomi 
<lì Catnllo, rlì T ibul lo , di Properzio come soggetto di una 
disscrlaxìoncj verrà voglia di ridere e dì pittar vìa il libro 
cbe li porla nel IVontispixìo; poicljc a clii non c noto qnal 
bratto scempio i pcd;uUi abbiau rullo dello Ietterò ialino, o 
tul le lo insulsaggini o lo scipitezze cbe da essi furono divul-
g;ito intorno ai poeti od ai prosatori latini! Ma Poporot(a di 
Alto Vaniiuccl e latUo preziosa e profonda, quanto qiietlé 
di coloro, di cui accenninmo, sono triviali e supevlìcialmcnle 
ridicolo, ó chi la legge no ricava gran frutto ed b lar^^o di 
plauso 0 di ammirazione all'egregio litologo che la scrisse. I 
pregi dei Ire poòtì latini sono nicssi in chiaro con quclTacume 
di critica, con quella sapienza^ con qnolla dottrina, con quellii 
sqnisilezzn di gusto, con t^ncllu maturila di giudizio, cbe non 
sono monela corrente oggidì in Italia, o dì coi Gianvincenzo 
Gravina i\\ Putlimo Inratnosissimo esempio. Lo attinenze deità 
let teratura lolina e greca, il gonio civile dell 'una e dell 'al-

t ra , i pregi esietici particolari di Catullo, di Tibnllo e di 
Properzio, i loro dlfelU, sono indicati nel ragionamento ^RI 
Vannucci con tina l'cricìtà od una limpidezza di stiie, ufic 
dovrcbi)oro anrvir d'esempio at cotnnuo dei nosiii Ulnlogì Q 
grnminalicì, cbc credono essere cleganli fjniUHlo sono aU'oUali. 
0 chiavi quando sono schiibsanìcntc triviali, Ai VJUMMU'CÌ !C 
Ietterò italiane van debitrici di una bella vita di Ornzio 
e, di noto imporlanlissìtno ad Ovidio , a Fedro ed a Salbu 
stio, ed in tntU questi lavori si scorgono lo slesse doti^ 
medesime pregevoli quali là cbe sì ammirano nel dineorso^n. 
torno ai tro poeti latini, di cni facciamo menzione, Mcdianit» 
lavori di liil genere l ' f /s l ia nostra potrà priuict'gi^n» di ln̂ î 
nuovo nella litologia, riappiccare il lilo rotto dciranlipu ira, 
dizione dei nostri padri o s t rappar forse !a corona alla 
mania, ebe noi Miiller, negli Itoino, nei Cicscnius, tnù ni)ck 
nei Jncobs, negli Orelii vnnta i principi della inodurna cri-
tica litologica* Smettano di gi^zìa ì nostri orudili il br\iUo 
vezzo dello-quisqnigltc, dei cavil l i , degli arzigogoli, dolio 
grettezze; considerino largamente le anliclic lettere, ed allma 
1 poeti ed \ prosatori latini, non saranno più prsr noi soli 
modelli di moria eleganza dì lingua, ma ntaosh'i dì praiica 
e di civile sapienza^ dì vera scienza, di sublimo « IVeonda 
e!;itGtica> 12d il Vannncci proaegna alacromonlo nelt^ijitio. 
minciala carriorai manca tuttavia aUMtalia una storia rivilo 
dello lettere lat ine, clic sia qnaai introduzione e prelndio a 
quella dello Icìtero i tal iche, o cbl meglio di lui possiod4» i 
roqnisiti di mente e di cuore neccssarii ad csognire tanta 
opera, a Inmegi^iare con vìvi e veri colori il quadro dclt\ui-
tica civiltà letterària dei padri nostr i? 
Sui MEtót bi MiGLtORAiiR L'EDUCAZIÓNE MHnino-rnrnum;t(:\ 

IN ÌTALi\, tema proposto a concorso nel VII (longri'sso 
dogli Scionzinti italinni dal coliimcndatorc doli, ÌUMû fioUo 
Trohipeo; risposta del cav. doli. Salvatore de lUnr/i, me-
dico napoli tano, cui venne aggiudicalo i! n'omio dairAcx;*-
domia fiMo-^modico^statistica dì Milano no giorno IG aprilo 
1847,— Milano, tipógraìia dì Giusonpo l lcdael l i , cotiluub 
dei due Muri, n'̂  l O U . Giugno 1847. 
Le leggi cbe debbono rogolnro l ' insegnamento e reserci/io 

delTarte medica sono oggetto delle conlinne mcdihizioui dei 
medici non s o l a m t n t e , ' m a beu anche <lcgli stalLsti e deisti 
ainministrnlori. È interesse di UiUi infalll , e nnissinie ili co-
loro clic vegliano diretlamenlc al mautcnimento c<l alla con-
servazione della publica prosperità^ l*occuparsi atlrnlanu^nU» 
xlci mozzi dì perfezionare r is l ruziono <!i coloro, ila oni di-
pcuderà non di ratio la vita o la tìsica salvezza dNui «omo, 
e di regolare con giudizioso e sapienti norme l'eserctzio 
pratico deitn loro professione. In Francia, in Ingbtllo.rra, iu 
L^russia, in Baviera il gravò argomento Tu, non e guarì, iemEi 
di lunghi 0 ponderati dibaltimeuti» INon o a dire pi'iciò 
quanta lode debba iribularsi a l l 'onorando doiior Trompuo, 
il quale desiò su questo soggetlo t'allouzione dei suoi con-
IValelli ilaliant nel Congresso scientifico dì Kapob, e degna-
mente compi l'oporn sua proponendo nn prcuuo all'autore 
della miglior dissertazione intorno ai mezzi più idonei u 
migliorare nella nostra patria reducazioue moiiico-cbìrtugica. 
L'onorevole iitlizio di aggiudicare il premio i\i dal Tcoinpco 
aftìdalo all 'Accademia lisio-modìco-slatisticn di Milano, la 
quale nello scorso aprilo no proclamò degno l ' i l lustre au-
tore della Storta delia mvdtdnn italìtnia^ Salvatore de JInnzi. 
Cbinncjne sì farà a leggere la mcn>orÌEi deirogregio incili co 
con animo spassionalo ed inipavzialo , non poUa , a \ìi\m 
nostro, non consentir pienamente col giudizio dell'Accade-
mia milanese, il de Renzi discorre da medico e da econo-
mista, da pensatore e da uomo pratico ^ moslia i dlveisi 
punti delia quistiono , la sottopone a matura tlisamiu^^, la 
sviscera, no mello in chiaro lo dillìcollà, addila i mali etl 
i loro r ìmedi i , raccoglie insomma con succosa brevità m 
podio pagine iulli gh olemonti elio possono condurre ailn 
soluzione del dilficìle ed ìmporlante ju'obtcmn. Le concUiiì-
sioni deiPaiitore sono le sejjuenti; «Jl ro^folaro />i'dìrian»inìlu 
«degli studiì medici non è un mezzo sullìciente per |UMÌC-
<c ziouaro l 'educazione dei medici — l'ev ottenere tale luloiUo 

\ riguardi il medico come scienziato u 
«come artista, e si diriga lo studio e rcsorciz io— Ootlniia 
« G morale sono lo due condizioni ìudispensubiti pel Imoa 
i( medico. La mancanza di uno di tali pregi vende l'altro 
tr pericoloso o inulito — Per olleneró la dollrina non Imsta 
«avere uomini d^ingegno e studi ben o rd ina t i , ma h no-
« cessarlo renderò le cognizioni onorevoli o IVuitirere, e 
tì Tran cario dalla eoncorrenia del ciarlatanismo e doli'iulrijjo 

La probità si rendo diffìcile, so cbi la possiedo li-ovasi 
<t sonza protezione e senza scbormo, esposto i*tlo male arti 
t( degl'impostori, o so Posercenle venga costretto da! Insoj^iio 
«di vivere a mollersi in compeletv/a co! c ì a r l a t ì i i i u - l'a 
ff d 'uopo quindi sistemare nu regolare o r d i n a i n i M i l o ili\i;li 
« s l u d i i , porro l 'cscrcenle sotlo la tutela di una maj;istra-
« tura protcltrico o censoria , e pvovedere ai mezzi prr as-
ti sicurargli l 'avvenire. La sola cospirazione di questi ww/n 
« può ronderò pcrfclta la medica educazione. La sola ailo-
« sione di questi mezzi per tulia T I t a l i a , può provoiim'c 
«a l l a unità dcÌlMnsc{|^namonto c della educazione mi^tioa a 
«vantaggio deirnmani là od al vero progresso della scienza». 
La pregevole scrittura del de lUnzi riscuoterà s e n z a duhljio 
l ' a t ten ta consiiìernzìono dei medici ìlaliani e sarà cagiono 
di controversie e di dibatlimenli , (h\ cni torneranno alla pra-
tica dell 'arie salutare non pochi vantaggi: ne sia [erito ìierò 
avvert i re , clic nello sviluppare con lauta tolicitu d'iuf-i'i^no 
0 con lanla maestria il lema proposto dal 'rrinn[)cn, t'i^j^rc-
gio autore dimentico esaminavo, so T esercizio pratico si-
mtiUaneo delUi medicina e della chirurgia sia vcramcnfc 
utile dal lato saintarìo , scienliiìco e civile, oppino so 
miglior diviaamcuto rendere obldigalorio ki slnilio <ìol!o iliio 
facoltà j 0 taro cbc almeno nelle capitali non possa 
Iarsone se non una sola. La quist ioue, come ogunu vodts 
non è di lieve m o m e n t o , ed al l o l l o r c rincrosue che il 
llenzi non abbia voluto rischiararla coi suoi lumi o iarno 
oggetto delle suo nccurale meditazioni, T ranne quosla la-
cuna la seril lura delPogregio modico e in tntlo. lo parli 
lodevolìssìina, c noi ce no congratuliamo eoll 'autoro o <'ol 
chiarissimo dottor Trompeo, il quale nel propnrro quo! pre-
mio diodo bello o generoso esempio di devozione alta snonw 
0 dì sìncero zelo poi decoro o por la dignifà deì/a noin!»̂  
professione medica, — l COMPILATOIU, 
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L'opera c. formala ih circa (iO fogli di Maìnpain-8^ granile 
ed ogni foglio <li ii\ iHilonnc è vululiUo gvnna cinque. Se ne 
sotto'piiUliiuUi 40 fogli. 

Soi'ù publfcatii possihilmonlc Uuratìte i! Congresso 0 a fa-
fciooli, 0 per intero. 

1.0 jjssociaxiohì si riecvouo h> casa do!!'editore, slhéix 
Nanìones, n̂  iid, >resso TrarìiìUer, vico Tedeschi, rt" i , 

\mm c presso 'a\Uorc strada iiiiova Pellegrini, n̂^ 9. 

i u J i 
Ln soiloscriUa Libreria si fa un dovere di plwenire gli 

anvìlori della iettéralura T E D É S C A , toxj^cca.^ X O S S A , 
nt! in allra lingua S L A V A , clie può ossicurore le ordina-
zioni di fjualsiusi opera in (juesto genere, in un termine assai 
sollccilo ed a prezzi nìodicissimi. 
Toiino — Libreria di C- S C U I E P A T T I , PORTÓT di Po, N. i l . 
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OIPEBE T U T T E 

TROP ONG 
PARI DI FRANGIA, CONSIGLIERE DELLA CORTE m CASSAZiONR, MEFI/IALE DriLL^ORDIXE REALE DÈltA LÈGION D»ÒNOBE 

E MEM[iRO DJiLL'ISTITUTO 

«(Dilata M mm<b mnm 
CUF. TAÌV SVAÌVnO 

A L L ' O P S R A D I T d l f L L I l i l l 
( « 

S I R S ^ A JN C O i . i . l ^ M^m^UW K f a l l i l i l ì i È f i ItT^Ci^O O E l i l . l S I»1113 « I C I I i l E , 
I l i C A V A T A OALii^lS I t i A I ^ I t l ^ ^ T l ^ f A J ^ C I i l i t É n A E j U i ^ ^ m 

li CONnSRlTA COLILE OI'F-RE 

DI nOMAT, VOTRIER, TÓiat i tER, MEItLXN, BUnÀlKTOlV, DtlVEROIER, BÒtlÈfiX, XACBAAI^, BEMANTE, DÀlLÒZ, 
HOtlANB UE VXUAR&UES, FARSESSUS^ BELVlkCOURT, GRENIERf BATTOR» BELÉlirRlE, TAVARB BE UlKTatABE, 

O. Z.EQLBRQ, PERSIL, COTELLE, GOLAS, HERVXEV, BLONBEAU, VALETTÈ, ECO. *ÌCC, 

per cura 

O . C A C A C E . 

Sotto ciascxih aHicolo saran riportati i diversi progetti lavori preparaforii del Codice Fr 
0 difforim del Diritto Romanò e de'Codici strameri. 

M E T O D O D E L L A PVBLYCAZfdNE 

La intera colleziom si comporrà di dodici volumi pùr le òpere fìnàfa pubUcate, cioè: 

Arresto personale é pégno -
Privilegi, ipoteche è giudizio di graduazione , • . . 
Prescrizioni 
Vendita volontaria e giudiziària. . . . . . ; 

ti^ Permula e locazione. , , i . . / » 
6® Società civile e coniìnierciale . . . . . / . 

Prestito, denosito e contratti aleatorìi . » 
8" Mandato, fuieiussiorii e transazioni , . . , • 

InAuenza del cristianesimo. Dissertazioni di diritto, ed indice generale 

ancescf è 4 Usto cohfoi'nic 
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m i k SANTA SCRITTURA 
niSPOBTE A IIEGOLA 1>[ WìW 

AB OSO DI mi CRISTIAî 'O E SPEZIÀLMEÌliTE mmÙB 
ti a 

M K C O I V D A A C C U I S S C I U T A 

Sì vende jiresso ìa vedova ^«vi'gìso e Figli librai ih Doi'à 
Grossa al prezzo di Lire 1. 

• ' m 

Ciascun volume sari pùbliento por fascicoli di sèi fògli dì otió pnginé ógni foglio, del tnlto sijnili al saggio per 
caratteri, sesto e carta. 
^ i! prezzo di ciascun fascicolo sarù di grana 30 per chi vorrà associarsi ad una sola opera, e di grana 25 per chi 

SI ossocia «iriutiera colleziono. 
Coloro che trovandosi già associati al comento sul Prestilo, Deposito c Contralti aleatòrii po' lini de'signori Carlo 

"fttelli e C., ovvero a quello sid il/am/a^o, Fidmmioni e tmnmzioui ne' tipi , del Cannavacciuo i, si associno alla 
*nUcra collèzionc in parola , pagheranno grana por ogni fascicolo, non solò per tuli' i nuovi fascicoli che saranno 
per riceverè, ma anche po'residuali fascicoli del conienio sul Mandalo non ancora publicati. 

In ogiii mese sarìnnò publicati tre fascicoli, uno ? i i i r / j r m / o personale e Pegno^ uno sulle Prescrizioni e 3'altro 
su ne Ipoteche y oltre quelli già in corso sul Mandato ^^ 

L associato è in obbligo dì ricevere i fascicoli à riiìsura della publicazìone e di pngarne il costo , e ciò fino al 
eompìmento totale dell 'opera o della collezione itilera secondo che avrà solloscritto r associazione, rimossa opii 
<5ecezione. 
. Con sidatlo metodo di publicazione Tassociato si troverà in breve tempo al possesso di quattro onere conipìelò, ed 

uUrclinnto tempo avrà quelle sulla Vendita, sulla Società, swW Affitto. ù lé dissertazioni del sgnor TiiorLONC a 
PJ'ozzo assai discreto. 

Le associazioni si ricevono presso l'editore Giovanni Preve, stvadà Mohléoliveto, n. 70; e pressò Carlo Largeot, 
fitrudu Nardones, n. 66, Napoli, ' ' ^ ' 

Gasali: — T I P O G R A F I A GASVCGIO 1846. 

OLIVIERO CIPELLO 

i m i i i ^ K c o i ^ o X V I 

iMM^ii M nmm mmm 
l'D ILI.C^TKATA 

B A I l O D i C I 1J6 I . l T O C i n A F I A 

invenlati e condotti 

DA ELEUTERIO P A a L I A N O 

U u v o l u m e iii*l<» — P i ' c M o f r n n c l i l 

i t t n n i f c e t o t i ' rt^jjnciajionc 

TiroCcUAriA VJNCF.NZI IN MOOFSA 

STIIDII SPERIllENTALI E TEORICI 
A N M » A A I L S Ì ^ J I Ì B 

t A V O R O DEL P R O F E S S O R E F R . SELMf 

rtii*éttì a inscbiarare il più ragguardevole fonomeno che si 
manifèsti nella fahlHÌcaxìonc del Ibnuii^^gìo, qtial è quelJd 
della coagulazione^ a conoi^corc piti inhriianienle la natura 
dellà sostanza caciosa in is]iecie c del latte in genere; a dir-
samìnare quanlo rispondano al sano crilorio parecchie pra-
tiche ed opinioni accolte per Consuelo dai fabbricatori del 
formaggio; a trovare un mezzo soddisfacente per misurare 
la maturanza de l latte; a defuiire la ragione onde varie ma^ 
tede inelalliche e non metalliche travolgano od impediscanb 
Ja coagulazione: 

Premesse brevi cognizioni in linguaggio piano e chiaro 
sulle sostanze che compongono il latic ad intelligenza mag-
giore del lavoro per chi sia ignaro della chimica; e dato 
termine con cenni di varie esperienze sul latte > proprie ad 
alcuni chimici italiani, e cadute in dimenticanza. 

L^opcra uscirà racco la in un solo volume di circa 45 
fogli di stampa in-S" in carattere lei turai in buona carta> ai 
prezzo inalterabile di 23 cent, ital, per ogni foglio di 16 
pagine. 

Essa servirà siccome appendice ai Trafiati del Caseifìcio^ 
e perciò importa a tutti coloro che attcndon'o collo studiò e 
colla pratica alla fabbricazione de! formaggio, e desidorand 
non di seguire ciecamente le vecchie pratiche, ma guardano 
a migliorarle, seguendo i dcllami della scienza. 

edizione è eseguita a conto dell' Autore ed in nun^èrp 
ristretto di copie. LaotKlc chi amasse farne acquisto procuri 
inandare ia propria (irinn al Tipografo' distributore. 

Carlo Vincenzi, tipografo, e incaricato alla distribuzione 
dell'opera. 

R J B T X l V I C A K I O m c : 

Ah4la Cronaca di qìtpsfo Gioruale n^ si 

accemò per isbar/lw rhe iieììa dita M Varalìo 

p e r l a g e n e r o s i l à t ic! c o n i o G a r e i U v e r r à a g g i u n t o 

a i r c s i s t e n l c o s p e d a l e u n r i c o v e r o p e i c r o n i c i . 

Questo edifizìo si va cosirttemlo a toUile spesa del-

^ospedale ^ e se venne prcsceìlo U dello ernie a 

collocarvi la prima pietra^ eia ebbe luogo in ri-* 

f/ìtardo alle sue odimn ijualita', ed ìH' gratitndme 

alle diverse sue beneficenze già praticate à prd 

della sva patria. 



^50 IL MONDO ILLUSTllATO 

MODA 

FKAMMENTO DELLE MEMORIE DI UNA MODISTA. 

- Mi posi allearlo mia con hiUo lo zelo imagijiftbilo: 
m i pat̂ OYft chc i tempi corressero j>roprio per nio : non guer re , 
non rivolgimèiìii d i cose, più ctnacciicre che fat l i , e lo più 
gravi occupazioni del la vila nel mang ia re c nel vestire: onde 
giudicai na tu ra lmen te che in gran par ie l ' impero del mondo 
ia rcb l jc stalo mio* 

Avea bisogno della fo rUina , di n n a gran dama di gr ido, 
lina di onclfe che sono fa t te dal la na ln ra e dalla vani tà per 
il i r ionico (Ielle modiste . Non no trovai , percUb nessuna vo-
leva avvenluni rs i a c rea re la mia f ama : oUova formai nn 
ard i to pensiero d i c r e a r i o c o l l o 
mìe mode la f ama di mialcho 
n u o v a bellezza;© dissi f r a me: 
la bellezza f a t l a r i sa l tare dalla 
mia m a n o att irerli gli occhi sul-
Pabbigl iau iento ,«ques to in bre-
ve ol terrù gli omaggi di lut l i . 

Conosceva da gran tempo u n 
r iccone a l lcmpate l lo che pelle-
gr inava in provincia per iscova" 

m 

che la signora Agat ina senza il mio abbigl iamonlo sarebbe 
staio «n quadro scn^a cornice, che non conosciutn, avrebbe 
fatto maravig l ia re allo sua p r ima comparsa nel bel mondo, 
e ch ' io r iporlerei la gloria non solo di aver fat ta la veste , 
ma di aver formate coMnioi sugger iment i le grazie della donna 
che Pavrebbe indossala. 

Que l giovine parlava sensntamcnte e con lusinga por 
accendere il mio zelo. Kgli mi promise nna cnme ia per 
adorna re i capeili della sua c u g i n a , e compiere Tabb igha-
menlo. Qiiando me la porlo io r imasi s tupefat ta alla rar ì la 
e bcl le /za della sua corolla. 

Qualche giorno pr ima del bal lo il mar i to di Agatina passò 
alla mia bot tega, e mi favellò con precauzione e con parole 
poco schiette* Dubi t ava chc sua moglie non facesse unona 
ilgtira in quel ballo ^ e che ove non fosse stata la p r ima , 
sarebbe slato un disdoro per lui^ che la sua r i c c h e m Tavea 

ro in quatcl&c parte u n a sposina 
secondo Ì1 suo cuore^ con larga 
dgle, bella^ onesta o senza de-^ 
sideri i . Trovò la per la chc cer-
cava, e ao ne venne in Firenze 
ammogl ia to e lutto gioioso. Egli 
mi accet tò por la modista de la 
sua sigTìora\j m a mi fece com-
prendere c h e n o n n e avessi spe-
ra to g ran lucro, perche la sua 
Agatina era stala al levata per 
il dolce ritivo domest icoje non 
avrebbe f r e q u e n t a t o le veglie o 
i teatri che pe r cedere allo sue 
preghiere , ed egli si proponeva 
di non far pun to forza allo i n -
cl inazioni di lei . 

Conobbi tosto la p rov inc i a -
lolla p e r q n a l c h e lavoro disella 
m i r i c i i i e s e , potei esaminar la , 
e f a r bene i mìci conti sulla 
sua persona . Aveva un corpo,, 
fa l lo a pennel lo , ma gli m a n -
cava la grazia , la pieghevo-
lezza dei con (orni, quel moHeg-
gianfccl ie toglie ad u n a b b i g l i a -
mcnlo la durezza della slolTa 
e delie cuciluTC, e seconda ia 
sùii:ifita del pensiero chc ne 
diresse il niodello ed ìì lagtio. 
Mi lusingai che col tempo avre i 
r idot to quel corpo a portare 
n n a veste con e leganza , facen-
do che si ada t tasse alle fo rme 
que l l ' an ima che la donna m o -
s t rava negli occhi e nella p a -
ro l a : ma pr ima di tul io biso-
gnava fa r nascere in lei la 
passione degli abbigliameiUi e 
dei ball i . 

Non v ' è cosa che cooperi 
tan to ai d isegni della m o d a , 
q u a n t o l ' amore accompagnato 
sempre dal l ' a r te dì piacerò. 
La mia signora manteneva i n -
noconle dimestichezza con u n 
suo cugino, del ^ u a l e non p a -
reva adombrars i il mari to. Non 
fu dì Ilici le eh ' io me I' i n t en -
dessi con ques to cugino, giovi-
no assai l i cofa t lo , e l egan t e , 
compi to ,e che faceva il br ìo dei 
crocchi e delie famiglie noi passatempi e nello ricreazioni. 
Qu ind i nudr i i g rande speranza che avrebbe Agatina servilo 
beniss imo al mio trionfo. 

Venne il Carnovale^ Agatina era invitata ad una festa di 
ballo, ed io doveva comporle rabbi^vliamento, il chc mi ca -
gionò la più g rande allegrezza. L'allctlo e le parole del c u -
gino e rano s ta te u n vero incan to n e i r u n i m a di lei; ella avea 
già acquis ta lo leggiadria di movenze, e squisito gusto nel g iu-
dizio deUc vesti e dei co lor i ; ma tut ta la gloria non era del 
cugino: egli si era ta lmente informalo del mio genio, e lo 
aveva Sì bene trasfuso nella persona amala , chc ques ta in 
poco tempo pareva proprio fa l lura della mia fantasìa. 

Un abuig t iamenlo di bnUo per una modisla h come la tesi 
per un concorrcnie al la laurea, i corno nna battaglia per un 
cap i tano : da quel lo può d ipendere il decoro, il lucro di lei» 
E qua ! non sa rà il suo palpito, se, compera noi mio caso, fa 
pruova per tu prima volta della sua abi l i tàondeacquis lars i un 
nome! lo vìnsi alVaiio ogni t u rbamen to colla i'enna voglia dì 
r iuscire , e mi posi alPopera col più vivo ardore. Aveva già 
f«t[o ogni apparecchio. Figurini , modeliif tessuti di varia 
qua l i tà , irine, tul le , gua rn i tu re , svolazzi, veli, nostr i , fiori dì 
ogui specie, gh i r lanac d 'ogni fo rma orano innanzi agl ' i r re-
qulol i miei sguiirdi. 

Con nna sagacia che mi sì svelè n e l l ' a r d u a circostanza, e 
che fece stupire me stessa, indovinai il taglio d e i r a b i t o il 
più convenien te per la persona e per la bellezza di Agalina 
In questa convenienza sta gran parte del genio della inoitista. 
Come ìinnginai Pabbìj^ianiento imitato dai iìgurini di Parigi , 
secondo lo foggio di quel t empo , ma migliorato assai , i ben 
proporzionati omeri , le rotonde braccia, il busto svolto, il 
ga rbo dello persona, il caral tore del capo di Agatina av reb -
bero vezzosamente bri l la to o fat to br i l lare le fogge e i loro 
ornament i , 

Il delizioso cugino chc veniva ad ammirare il mio lavoro, 
andava in estasi , gongolava e si stropicciava le mani. Diceva 

fatto pr imeggiar sempre in t u t t o , che temeva Io scherno 
dì certe d a m e , desiderose xtn tempo della sua mano . 

Ascollai un pezzo^ ma non potei con tenermi quando 
mosse qua lche dubb io sui mio lavoro, e mi citò due o t r e 
modiste rinomato che s lavano lavorando pe r abbigliare le 
pr ime dame del la ci t tà , facendomi sent i re che la ^ara con 
quel le non era possibile, e sc iupandomi collo mani ora un 
morletlo, ora un nas t ro , al lungava un palmo di viso, scrol-
lava il capo, quas i disapprovando. 

Allora io gh dissi che questo suo par lare significava esser 
egli geloso, e come il riccone temeva quan to la mor te que-
sta taccia, volendo esser giovine, scducenic , e pre tendendo 
di non temere il conf ronlo d 'al t r i , si sforzò di fare il viso 
sorridente, e voltò il discorso lodandomi nelFarte mia ; ma il 
suo pensiero era ch ' io non compiessi Pab biglia mento, onde 
il mio di fe t to impedisse ia sua signora di andare al ballo, 
e così togliesse Ini dalTimbarazzo, non avendo an imo di faro 
il proprio desiderio a l t r imen t i , per non riuscire incresce-
vole a lei. 

Previdi ostacoli j ma v iep iù mi accesi nolPopera. Fra ìe 
modiste d i teg l i mi nomìuò ve n ' e ra una che si era sempre 
beffala di m e , e alla quale avevo fallo dire che fra pochi 
giorni le avrei mostrato quan to io valessi. Al desiderio dì 
londar la mia foriuiia sì aggiungeva remulaziono, ed inol-
tre il bisogno; m^era ingollala m molte spese , e se non 
veniva presto il profi l to, le mie coso erano a mal parl i lo. 
Ondo non r iposavo ne giorno ne not te . 

Agatina si provò il mio abbigl iamento innanzi che fosse 
terminato, e mirandosi nello specchio, no fu lieta come nna 
l'anciulla, e mi feco tan te carezze e mi promise tanto cose: 
ed ella mi parve cosi be l l a , cosi a t t raente , d i e colla mia 
veste indosso avrebbe fa t to mori r dMnvidìa dame e modiste. 

Ma iiuel tanghero di suo mari to sì travagliava sot t 'acqua. 
Volendo ad ogni modo d i s tu rba r Topcra m ì a , indusse con 
doni u n a mia lavorante a danneggiare il mio abbiglia-^ 

monto, ed ella una sera vt lasciò cadere una candela, la cm 
fiamma P a v r e b b e tut to consumato s ' i o non fossi accorsa 
colla prestezza e la rabbia di n n a furia. Cacciai subito dal 
negozio la r e a , e sopravvenne in quel punto il bel cugino 
d 'Agat ina , che non avrebbe mostrato tan to dolore se fesse 
s ta lo in pericolo di ardere la nostra patria, KgU non volle 
chc sospendessi uu istante il mio lavoro, e si mise a gauìbo 
per la c i t t à , onde cercarmi un 'a l t ra lavorante , e la trovò, 
10 c redo , con molto danaro , perche lo modis te in quei giorni 
valevano un lesoro. Mi lodò, mi fece mollo cuore. Il giorno 
dopo mi disse che il mar i to di Agatina era assai melanco-
nico, e che ogniqualvol ta si era parlato dì ques to liallo, of»li 
non aveva mai ar l icolalo parola. Noi dicevamo che doveva 
mordere il freno, lo ^ ià l 'odiavo, perche le modiste odiano 
i mari l i avari o gelosi. 

In tan to por Firenze si era comincialo a diffondere il grido 
della bellezza di Agatina, e tu t te Paspotlavano al ballo per 
giudicarla. Il mio abbigl iamento doveva provare a tulli l̂ av-* 
vonenza o il buon guato di lei. E già s ìdomondava il nome 
della modista < era ques to iin segreto; qualcuno .seppe il mio 
nomo, ma corno il mio nome era oi3Curo, o non se ne parlò, 
o se ne a rgomentò male- E così giunse il giorno del ballo, 
e nello stesso giorno ricevett i u n a lettera di mia madre che 
mi chiedeva un po^di pectLnia per cer t i urgeiilt suoi biso-̂  
gni. Ella viveva in gran povertà e me ne piangeva il cuoro. 
LO scrissi che atleudesso qualche giorno, e avremmo avuto 
en t rambe moUo dovizie, 

La sera del ballo andai io stessa ad abbigl iare Agatuis. 
La trovai con mio stupore placida e serena, o non come le 
a l t re donne elio all 'approssimarsi di nna f r s la , sopralnltola 
prima vo l t a , mostrano una spccio di agr'lHzione ncrvo5a. 
Pensai che per ques ta tranquil l i la d 'onimo ella avrebbe avuto 
al bal lo un convenevole c o n t e g n o , e tutto sarebbe andato 
a maravigl ia . Era già pet l inala : senza t rar (lato, coiraniitm 
ne 'm ie ! occhi e nel le mie d i t a , la vestii come si vesti-
rebbe un idolo, 

11 cugino a t l endeva nel l 'anl icamera. Arrivò il m a n i a , d i e 
non era in c a s a , c q u a n d o vide la moglie abbigliala colla 
camelia in capo , mise un sospiro e si gitlò sopra un scg-
giolcne< Allora la povera Agatina gli disse con gran paca-
tezza; 

— S a i , mi sono abbigl iala per fanlnsia , ma non voglio 
andare al ba l lo : so che sarebbe a te di n o i a , perche non 
bal l i , ed io non mi divertirci .— 

]l mari to corso ad abbracciar la colle lagr ime: io rimasi 
agghiacciata, Immola. 

Agatina si disabbigliò, c mi commise di fare con qncirali-
b ig t iamento , chc mi costava tanti aHanut, duo veslicciuofo 
per lo suo nipotino, Regalò la camelia al suo marito, e foco 
far dalla cameriera le suo scuso al cugino per il nuitaiiieuto 
di pensiero. 

Cosa io provassi quella notte non lo dirò. Questo hcìTc-
silo ebbe il mìo primo tentativo nelParr ingo di modisL;i, per 
la virtuosa compiacenza d 'una moglie 

Cosi la s ignora chc seguirà la semplice moda recenio elio 
lo poniamo disegnala soU^occhi, abbia l 'anrma e il cuore «li 
Agalina. Non sarebbe quoslo il desiderio di u n a modista. 
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